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Architetto e scenografo 

o 

Signor Francesco Rossi. 

Primo Violino Direttore dell’ Orchestra 
Signor Gennaro Pepe. 

Appaltatore del Vestiario 

Signor Nicola Bozzaotra. 

Appaltatore dello Scenario ed Uiuminazion 
Signor Giovanni Succhi. 

Guardaroba ed Attrezzista 

Signor Pasquale Stella. 

Rammentatore 

Signor Ferdinando Speranza. 



PERSONAGGI. 

CLAV1SO , già Conte di Bigórre , 

Signor Alberti . 

RAM BALDO , successore feudatario di Bicóne , 

Signor Fioravanti. 
LA BARONESSA MAURA, Signora di un Castello, 
Signora C fiere inviai Francesca. 
GIULIETTA , figlia della Baronessa , fidanzata a 
Cla viso, Signora Tavola . 

V1TTORINA, nauta orfana , adottata dalla Baronessa, 

Signora Ckecc fieri ni Giulietta. 
-CAPITANO MARZIALE , antico militare, cognato 
della , Baronessa , Signor de Nicola. 

RABILÀO , Giardiniere Napoletano, al servizio della 
Baronessa , Signor Casacci a . 

VALENTINO, mendico, fu servo di Vittorina , 

Signor Papi. 

RGIDIO , domestico della Baronessa , 

Signor Costantini. 

UN SINDACO del Feudo di Bigórre , 

Signor Renando. 

CORO di Cacciatori della Baronessa , 
di Seniori del Feudo. 

Comparse di Sgherri, ed Armiggeri di Ramlaldo, 
di Villani 

di Soldati di Claviso, 


La scena si rappresenta nella Contea di Bigérre. 
Epoca, il secolo XJY. tempo feudale in Provenza. 
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A T T O P R I M O 

SCENA PRIMA. 

La scena rappresenta un loggiato che dii adito ali Atrio 
di l palazzo della Baronessa. Nel fondo redesi un par- 
co. In disianza , ante e Colline. Per una scalinata 
di prospetto si discende nell' atrio al cui lato dritto è 
1' esterno ut l palano di Gotica Architettura. Dall' al- 
tro lato , altra porta d'uscita alla campagna. Ali alzar- 
si del sipario odesi il suono dei cor d d n caccia , e 
qualche colpo di fucile , indizio che succede una cac* 
eia di Cigndle a qualche ilista.ua , indi cessa ogni 
rumore. 

La Baronessa Maura esce doli interno del palazzo 
ed ascende la scalinata per osservare. 

P 

Mau . JL iu non odesi squillo di tromba. 

Tutti tacciono i cavi metalli. 

Un lontau scalpitar di cavalli 
Ed’ i veltri sol odo abbajar, 

Gi'a la mente mi pinge perigli 

Già ’l mio core comincia a tremar. 

Parmi , oli Dio ! che il destriero veloce 
Che Giulietta recava sul dorso, 

Insensibile al freno , alla voce 
Piu che dardo fuggente nel corso , 

L 1 abbia tratta in mortale periglio. 

Che risolvo ? . . che fò ? . . qual consiglio ! 

Da inceriezza chi mai mi può trar ? 

Ah perchè raffrenar non potei 
Quello .spirto alla Caccia fervente ! 

Giunge alcuno. Deh vieni repente 
Lieta nuova oh cognato a recar. 

SCENA SECONDA. 

Marziale viene dal Parco , e detta. 

Nuove reco , uon triste , non liete. 

Tù ben sai che ho- lo sguardo un pò losca 
Ma ... mi parve di scorger nel Bosco 
Uu cavallo a gran fuga scappar. 


Mar. 

L 
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Mau. Ma Giulietta ? . . 

Mar. Mi parve che , in sella 

In balia del destriero furente.... 

Mau. La mia figlia! . . 

Alar. Pian piano sorella 

Non li devi , per or , disperar. 

Mau. Via corriamo . . ( montando la scala ) 

Mar. ( seguendola ) Sospendi un istante. 

Da non lungi s’ inoltra anelante 
Babilào qualche nuova a recar. 

A fau. Esso appunto : ecco qua il giardiniere 
Qualche nuova ne deve recar. 

SCENA TERZA. 

BabilAo affannato. 

Mau. e Alar. DI : che avvenne nel bosco, sul Colle 
Perchè inai si sospese il cacciar ? 

Bab . Fuje caggione nò puorco fatale. 

Mau. e Alar. Che mai dici ? 

Bab. Nù puorco cignale 

Nu gran guajo nce facette passa. 

Mau. Narra . . . 

Alar. Parla. 

A fau. T’ affretta. 

Bab. So pronto , 

Mò lo fatto signori ve conto , 

Ma lassateme sciato piglia. 

E succiesso no succiesso 

Che allo niunno , da eh’ è munno 
Se lo giro tunno tunno , 

Maje succeder potarrà. 

Era lesta la mboscata , 

La gran caccia preparata , 

Jastemmavan li cavalle 
Ne volevano aspetta. 

Le scoppetle carrecate 
Colle ppalle ncatenate ; 

Tutte stevano allo mpuosto 
Pe aspettare de sparh. 

Mau. Mar. Presto al fatto : conclusione. 

Bab. Mò conchiudo : lo vi cck 
Era già sagli uta n* sella 
La Giulietta bella bella 
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Afau. 

2$ab. 


Alar. 

Bai. 


Mail. 

Alar. 

Bah. 

Bah. 


Mar. 


(.7 ) , 

Che pareva n’ amazzone } 

• Clie taceva nnanimora. 

Le cornette tu ! tu ! lù ! 

E li cane bali bah bàli 
Scappa lesto no cignale 
Che faceva sperelà. 
e Mar. Presto : al fallo ; conclusione 
Mò conchiudo ; lo vi cc'a : 

Alla vista de chili’ uorco , 
Voglio dicere lo punico , 

Lo cavallo de Giulietta 
Accommenza a se ngrifk. 
Comm’a Diana cacciatricc 
Spara in meno che se dice , 

Ma li ppalle de Giulietta 
Ko lo pouno ammassonà. 
e Mau. Presto : al fatto ; conclusione 
Mò conchiudo eccome cc'a. 

Lù cavallo senza freno 
Fuje comm’a lo baleno 
E se porta la meschina 
Che lo viento manco va. 

Ciel ! che sento ! 

Oh ria sventura ! 
Zitta zi : no nc’ è paura 
Mo ve dico : eccome cc'a. 

Del cavallo alla fujuta 
Se presenta chella muta . . 
\Vitiorìna , coraggiosa , 

3N’ taccia a chillo ferma stk. 
Comm’ ammazzone guerrera 
Collo pietto fa barrerà , 

Eppò ferma cchiu de scuoglio 
Colli minane al morso va. 

Chillo tanuo il passo arresta 
Cornine n faccia , a na menesta 
E Giulietta , chella mula , 

E riusciuta de sarvà. 

Mau. Qual prodigio ! Qual conteuto ! 
Oh portento d’ amistà ! 
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SCENA QUARTA. 

Egidio , e delti. 

Egt. Allegri ! non fu niente. 

Sii : state allcgrameute. 

Ciulietta , la diletta 
Or or vedrete qua. 

Mau. Mar. l)ov’ è ? 

Coro. • Sana , ed’ illesa 

L’ abbiamo or or veduta. 

Per opra della muta 
Qui viva tornerà. 

Bah. Cotnin 1 a Don Placido — N* coppa lo muoio 
Lo cuoio flebbile — Fa de Rinaldo 
Lo caso orribbile — - Io vi narrò : 

Date na veppeta — Si nò , mo schiatto j 
Non già na jofola — Cuntaje nù fatto 
Lo gargarruozzolo — Me s’ asciuttò ( parie ) 
Moti, e Mar. Un premio meriti — E tei darò. 

Coro. Un grosso premio — Ei meritò. 

Mau. Andate , tornale presso lei. 

Egi. Signora Baronessa state tranquilla. Tra pochi mo- 
menti , noi stessi qui la ricondurremo. 

Mar. Lode al Cielo ti vedo un pò rasserenata. 

( partono i cacciatori ed Egidio ) 

Mau. E non ne ho motivo ? 

Mar. Ma , quella Viltorina , quella Muta Orfanella , 
è veramente un prodigioso complesso di bellezza , 
di energia , e di bontà. Cospetto ! Ella ha tutte 
le prerogative che io vantava nella mia gioventù. 
Mau. Caro cognato la prerogativa di non parlare tu 
. non l’hai avuta giammai. 

Mar. Che forse son chiacchierone ? Parlo a tempo e 
loco. Quando io era all’ armata , stavo col petto 
fermo in faccia alle palle di cannone appunto co- 
me lei e stata ferma in faccia al cavallo che tra- 
sportava quella brava ragazza ! . . Cognata fam- 
mi un favore. 

Mau. Parla. 

Mar. Cedimi la muta Vittorina. 

Mau Cederla ? 

Mar. Lasciamela adottare per figlia. Tu sei madre di 
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Giulietta , alla quale devi consacrare tutti i tuoi 
materni affetti. 

Mau. Ma tu pur sai che questo giorno Giulietta mi 
sarà divelta dal -seno. 

Mar. Forse perchè arriva il di lei sposo il Coute Cla- 
viso di JBigòrre signore di questa Contea ? 

Mau. Certamente. Ella fu dal defunto suo padre , mio 
ottimo marito , fidanzata al Conte , essendo que- 
sto un dritto antico di successione fra le nostre fa- 
miglie ; talché , i matrimoni , fra le nostre due 
case , sono convenzioni e non conseguenze di le- 
gami d’ amore. 

Mar. Questi dritti saranno antichi , ma non si può ne- 
gare che siano bestiali ! 

Mu u. Fortunatamente Giulietta , e Clavìso s'amano 
svisceratamente, ond’ è cha , anche amore , ha 
uniti i suoi legami a quelli di convenzione. Oggi 
il Conte s’attende per compiere il promesso Imeneo. 

Mar. E tua figlia andrà come un ostaggio dell’ allean- 
za di d;:e Famiglie feudatarie , talché, se Claviso 
perdesse il dominio della sua Contèa , il successo- 
re avrebbe dritto sulla sua mano? 

Mau. Ah sì. Troppo severa antica legge ! 

Mar. Che barbari costumi ! 

Mau. Io spero però che nulla possa farci temere tale 
sciagura. 

Mar. Eh cognata mia !.. Io voglio sperare che siano 
false certe voci ; ma se fossero vere . . . 

Muu. Oh Dio ! Quali voci ? 

Mar. Il Conte padre morì pieuo zeppo di debiti , e 
si dice che il figlio sarà costretto a vendere 1* 
Contèa per pagarli , altrimenti ne verrà spogliato 
colla forza. In fatti a che si può attribuire la di lui 
lunga dimora a Parigi , mentre qui esistono i 
suoi beni , ed il suo amore ? 

Mau. Se così fosse, Giulietta..,. 

Mi.r. Giulietta , non essendo già divenuta moglie , sa- 
rebbe costretta , da queste vostre belle leggi a dar 
la mano al nuovo feudatario. 

Mau. Noi voglia il Cielo ! Ella ne saria desolata. La 
di lui tardanza forse deriva dall’ esser egli Genera- 
le al servizio del Re Lodovico. 
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Mar. t T n militare senza beni di fortuna è costretto a 
vivere meschinamente. 

j Mau. Oh quanto di’ ha rattristata quella tua notizia ! 

Mar. J’uò darsi che sia falsa. 

Mau. Io lo spero. 

Mar. Ma noi chiacchierando chiacchierando siamo usci- 
ti dal proposito della mula "Viltorina. Io ti avea 
chiesto di lasciarmela adottare qual figlia , e non 
mi hai dato risposta. 

Mau. Tu stesso mi hai annunciato il pericolo che io 
. possa restar priva della mia Giulietta , quand’ ella 
sia costretta a seguire i passi del suo consorte , 
e tu vorressi anche privarmi della mia figlia d’ a- 
morc ? Quest* c un sacro deposito raccomaudatomi 
dal mio defunto consorte. Ella è la vìttima di un 
atrocità commessa otto anni sono nella selva oscura. 

Mar. Sì : conosco , in parte , questa lacrimevole sto- 
ria. Tuo marito , mio fratello , trovò quella fan- 
ciulliua nuotante nel proprio sangue , ed in quel- 
lo dell’ ucciso suo genitore ; del quale abbracciava 
la fredda spoglia. 

Mau. Ella aveva appena dieci anni. Kel momento in 
cui mio marito la trovò, all 1 imbrunir della notte 
era priva della favella , non già per essere sorda , 
e muta di nascita , ma perchè il dolore e lo spa- 
vento, arrecatole dalla uccisione del padre , le avea 
intorpidita la lingua a segno che s’ esprimeva sol- 
tanto col gesto , come tult’ ora ella fa. Egli , toc- 
co dallo stato infelice della fanciulletta , l 1 accolse 
nelle sue braccia , e , confortandola , voleva ada- 
giarla nella sua carrozza , ma la sventurata , as- 
sordando 1* aria di gemili , non volle distaccarsi 
dalla fredda spoglia dell’ estinto , <5 co* gesti com- 
moventi , che la disperazione le suggeriva , gli 
fece comprendere che quell 1 estinto, era suo padre. 

Mar. Quale orrore ! 

Mau . Mio marito , non senza il ribrezzo che ispira un 
cosi funesto spettacolo , fu costretto a far racco- 
gliere da due villici , che si trovarono passando, 
il cadavere di quella infelice "Vittima , facendole 
trasportare presso la Cappelle».! del Torrente , 
ove lu chiuso iu modestissima tomba. 
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Afar. Ma , ne diede parte al governo della capitale ? 

Alau . Allora viveva l 1 antico Feudatario , di questa 
Contea di Bigorre il Conte Claviso , padre dello 
sposo di Giulietta. Egli ne fece fare le opportune 
rivelazioni , e fin da allora, credo, siasi fatto, al- 
la capitale , il processo di quest’ infortunio , ina 
sempre senza ritrovar traccia dell’ autore del mi- 


sfatto. Si disse, non ha molto, che un servo del- 
1 ’ estinto fosse nelle forze della giustizia ma di poi 
s’ ignora qual fosse la conseguenza. 

Alar. Pare impossibile che tale atrocità debba restare 
occulta , ed impunita ! 

Alau. Fino dal momento terribile, mio marito consegnò 
Vittorina alle mie cure materne. Ella scriveva 


sensatamente, onde fece scrivendo comprendere es- 
sere figlia d’ un uomo ricchissimo e negoziante che 
si chiamava Luvàlle che era francese, ma che ave- 
va sempre dimoralo alle Colonie 5 e che in quell’an- 
no appunto era ritornato in Francia. Indi , parti- 
to per la Italia , ave, da cola condotta , ove avea 
veudute molte gemme , e carico di que’ suoi pre- 
ziosi tesori , voleva ritornare a marsiglia. 

Alar. Tesori che destarono la cupidigia degli assassini. 

Alau. Avea pur anche appreso il disegno , ed’ io 
che , come sai t mi dilettavo di quest’ arte bel- 
la potei istruirla nel dipingere. Ora , ella , ed’ io 
abbiamo completato un quadro , in cui sono trat- 
teggiate le sembianze del padre trafitto nella Selva 
oscura , in quella notte tenebrosa $ e quelle di ua 
giovane d’ aspetto truce , che fu , l’ assassino. 

Alar. Dunque si ricorda la fìsonomia di colui. 

fllau. Ella mi fa comprendere di ricordarla perfettamen- 
te. Tu sai che le grandi impressioni ne’ fanciulli 
non si cancellano mai. Ìndica che era quegli un 
nomo di confidenza , una specie di segretario che 
il padre aveva preso da poco tempo in Genova , 
e che con esso viaggiava , ma che non ne avea 
mai udito pronunciare il cognome. Dice pur an- 
che , che da quel momeuto , non ha più veduto 
un loro servo chiamalo Valentino , del quale ella 
si ricorderebbe la fìsonomia. 


Mar. Ed oggi che è 1 ’ anniversario della funesta sce- 
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na , vuole esporre, alla nostra rista il quadrò daf 
lei dipinto ? 

Mau. Oggi appunto. 

SCENA QUINTA. 

Bubiìdo -, e delti. 

Bah. Aggio visto dallo barcone lo corteggio delli cac- 
ciatore che veneno co maddarnigella Giulietta. 
"Vittori vene commè n’trionfo. Che bella cosa ! Io 
so ncantonato de chella figliola. 

Mar. Incanlonato ! Che diavolo dici ? 

Bah. Incanlonato , nzallanuto , slorduto. 

Mar. Incantato volevi dire. 

Bah. Già ncantonato è cchiù che ncantato. 

Mar. Hai ragione. Ne sono iucantonato aneli’ io. 

Bah. Uh ! Signò vuje purzi ? 

Mar. E che maraviglia? Non è una giovane di merito? 

Bob. "Vi lo diavolo ! Dunque simmo rivale ? 

Mar. Rivali ! come sarebbe a dire ? 

Mau. Tu forse ne sei innamorato ? 

Bah. ( sospirando ) Ah ! so nghiajato comm’ a na 
bestia. 

Mar. Ognuno s’ innamora da par suo. 

Mau. Veramente innamorato ? 

Bob. Chella Palommella . . . ma che dissi ! . . Chella 
n' è- Palommella, è Tortorella . . nò manco e Tor- 
torella , pecche le Tortore non s’ azzittano maje ; 
e fanno sempre brìi brìi , ma chella non parla 
affatto. 

Mar. Vittorina dunque ? , . . . 

Bah. Chilio è Io chiuovo che ave perdalo sto còre 
mio. Io la vorria sposa. 

Mau. Vorresti sposare una muta ? Una donna dalla 
quale non udresti una parola 1 

Bah. Chelle so le mogliere cchiù buone. Tanta mare- 
tate ammice mieje so desperate pecche teneno la 
mogliera colla lengua longa. Io sto guajo no lo 
passarria affatto, e sarria lo marito lo cchiù con- 
cento de lo munno. » 

Mar. Sai che non dici male ? 

Mau. Poi parleremo di ciò. 

Mar. Odo del minore. Appunto sono esse. 
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Bah. Mo Vittori ve cuntarra ]o fatto. 

Mar. Come può raccontarlo senza lingua ? 

BaP Mo nce vuò. Lo conterrà co la Pantoraina come 
faceva madamina Chiriò. 

Mar. Eccole entrambe circondate da tutti i cacciatori. 
SCENA SESTA. 

Egidio , Coro di cacciatori , Contadini che 
accompagnano Vittoriua e Giulietta. 

( Il ritornello del seguen'e Coro accompagna la azione 
Pantomimica colla quale Villorina esprime a' circostan- 
ti la velocità del corso del destriero , che trasportava 
sul dorso la di lei tenera amica , e la sua coraggio- 
sa disperazione nel volerla salvare. Dimostra lo sfor- 
zo di afferrare il morso , ponendosi dinanzi a quel- 
lo , per impedirne la fuga , e quello di averla accolta 
fra le sue braccia. Intanto si canta il seguente. ) 

Coro. Generosissima 

Donzella amabile 
In te , s’ uniscono , 

All’ alma nobile , 

Virtù purissime , 

Bella amistà. 

Hai d’ un amazzone 
Coraggio indomito 
Bella qual PalJade , 

Nell’ alma angelica , 

Cor sempre proclive 
Alla piplà. 

Alan. Mar. Egi. Se il labbro torpido , 

Non hai loquace , 

Hai P alma fervida 
D’ amor capace 
Quegli occhi esprimono 
La verità. 

Per te qui riedono 
y Pace , e contento 

Per te si scacciano 
Duolo e lamento 
Su tutti spandesi 
La ilarità. 

Giu. ( a Vìl. ) Di verace amistà sublime «'.empio 

Deh ritorna al mio seno. Questo bacio , 
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Di mia riconoscenza il pegno sia 
Che , piu die amica , sei sorella mia 
In questo dì che a stringermi 
Viene uno sposo all’ ara 
Forse una salma inutile 
Poteva in me trovar } 

Per te questi occhi possono 
Lo sposo ancor mirar. 

Ah ! ti potessi rendere 
Quanto a me sai donar , 

Farti contenta 1’ anima 
Vederli giubbilar ! 

Coro e Tulli. Tu fai contenta ogni anima 
Fai lutti giubbilar. 

Giu. Fra gli amplessi d’uu tenero speso 
Fra i diletti che amore m’addita 
Obliar mai saprò, che la vita 
Cimentasti , mia cara per me. 

Imeneo co’ suoi lacci mi cinga ; 

Ma Ila salda autista nel mio petto. 

Se il tuo fato non cangia d’ aspetto , 
fton lia mai che mi slaccili da te. 

Coro e Tulli. Sempre lieta ella tragga bei giorni. 

E contenta respiri con te. 

Mau. Mia buona Vittoriua , or sì che mi sei doppia- 
mente cara , poiché il tuo coraggio , mi ha con- 
servati i giorni di mia figlia ! 

Vìi. ( Abbraccia Giulietta , e la Baronessa ). 

Mar. In fatti che avrebbe mai detto il Conte Claviso 
al di lui arrivo , se non avesse trovato più la sua 
sposina Fidanzata ? 

Mau . Fino da questa mane io aveva un tristo presen- 
timento per questa caccia. 

Giu. Chi poteva mai credere che una cosa fatta per 
divertire la mia cara amica , dovesse recarci del 
dispiacere ! 

Vii. ( Presta sempre attenzione a quanto si dice , e 
con mula scena , mostra intelligenza. ì 

Mar. Ormai il pericolo è passato , in grazia della forza 
di V ittorina nel fermare gli animali infu ria li. Vedi 
vedi il nostro giardiniere come se ne compiace ! 
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Non è egli vero che Vittorina è forte nel fer- 
mare le bestie ? basta dire che ha fermato an- 
che te ! 

Vit. ( Sorride ; e chiede spiegazione di quanto ha det- 
to Marziale. ) 

Alar. Ella vuole essere intesa del perchè ti ha fermato. 

Bah. M’ ave fermalo , nchi uovato de modo e ma nera 
che no mine pozzo cchiìi frecceck. 

Giu. Come sarebbe a dire ? 

Mau. Sarebbe che egli ne ha chiesto la sua mano. 

G in. La sua mano ? 

Vit. ( Qutirtla Babildo con ammirazione , e gli signifi- 
ca scherzosamente col gesto, l'u vuoi sposarmi ? ) 

B..b. ( con tenerezza caricala ) Ah si , bene mio nzuc- 
cheralo ! cocuzza la mia dilettissima ! No ne pozzo 
cchiù. Io ti amo ti addoro schiatto pe tte. Ah per 
pietà dimmi nu si che me disperi , o uno nò che 
me conzola. Pozzo sperare ammore ? 

Vit. ( Ride. ) 

Bah. Bispunne anema bella mia. 

Mau. Ma come vuoi che ti risponda ? Non lo sai che 
non ha lingua ? 

Bah. Non me l’ allicordava. Ma veco chili’ uocchie 
mariuugielle che me diceno ca sì. Cara mia capuz- 
zeame nu pocorilio accossì. ( fa il cenno col capo 

indicante il si ). 

Vit. ( Scherzando lo compiace. ) 

Bah. Oh parola soave !... ma nò Chesta n’ è parola , 
ma uno tenero capuzzeamieuto. 

Vit. ( Mostra scusarsi di non poter parlare , ) 

Bah. Lo saccio che non tiene la lingua , e chisto « 
lo preggio celi ih grande pe na mogliera. 

Mar. ( a Maura ) ( E un bel capitale questo napoleta- 
no % gjardiniero ! ") 

Mctu. ( E egli semplicione , ma è fedele , e astuto nel - 
tempo stesso ). Orsù tralasciamo queste inezie. Vit- 
lorina , essendo questo un giorno solenne per tutti 
noi , spero , non vorrai funestarlo col triste uffizio 
di recarli al tuo solilo alla tomba di tuo padre , e 
( si sentono suonare quattro ore. In questo Vittorina 
si scuote cangiasi la sua fisonomia , e mostra la pià 
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grande mestisi a. Si pone ginocchioni , e bacìa tei 
Terra. ) 

Bob. Chesio che d 1 è ? 

Qui. E questa appunto l 1 ora in cui accadde 1’ assassi- 
nio del Padre suo , ed ogni giorno a quest’ora.... 

Mar. Cognata gliel hai rammentato in buon punto. 

Mau. Vittorina scuotili. Non t’ immergere in quella 
fatale tristezza. 

Veli. ( Alzandosi , abbraccia la baronessa. ) 

M.u. E vuoi dun<|ue andare ? . . 

Feti. ( Alza le mmi al Cielo , ed indica di andare a 
pregar pace sulla Tomba del suo Genitore. ) 

Mau. Ella corre a compiere il giornaliero doloroso 
uilizio , lasciamola andare. 

Mar. Oh quanto sarebbe meglio per lei lo allontanarla 
da questi luoghi ! Forse se cangiasse dimora , lon- 
tana dal triste oggetto .... Maura lasciala venire 
con me. 

Bah. Voscellenza che dicite? Quanno mme sarrà moglie- 
ra se scorderà ogne cosa. Io non le farraggio 
cchiu abbedè Tombe , e sarcofaghe , ma delti 
belli Salame , Presutte , e Maccarune che la faran- 
no addecreà. Che Tombe , e Tombe ? Chi è muor- 
to è muorto. Schilto 1’ assassino che accidette chil- 
lo pover ommo averaggio da trovà ! 

SCENA SETTIMA. 

Egidio frettoloso e dette. 

Egi. Signori Signori , m’ ha detto un domestico del 
vicino Castello di Bigòrre , che il Conte Claviso è 
giunto incognito in questo momento , e . . 

Giu. Il mio caro Sposo ! •. . . 

Mar. Incognito ! E perche mai ? 

Egi. Se ne ignora la ragione. Dice il domestico che 
un altro signore , pieno di fasto , è con esso. 

Mau. Io credo che si dirigerà qui nel nostro Palazzo. 

Mar. Dovremmo andare ad’ incontrarlo. 

Mau. S’ egli vuole conservare 1’ incognito } ciò non 
conviene. 

Giul. Qual mai ne può essere la cagione ? 

Mau. Forse per farti una sorpresa. Sarà una dolce 
astuzia dettata dall’ amore. 

Mar. Speriamo che lia cosi 
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Giul. Bnbilào sia (ua cura di recarti nelle vicinante 
del Castello onde indagare , esplorare • . . 

Mar. Bello indagatore / 

13 ab. E die so ciuccio ? Io so tacere quanno s’ Iia da 
parlare , e parlare quanno s’ ave da tacere. "Vado 
ad eseguire la mia pericolosa commissione ( parie.) 
l\Tcir. Io credo costui grossolano, ma abbastanza avveduto. 
Mau. Oggi spero saremo tutti al colmo del contento , 
e vedremo deluse le speranze di quel tuo cascante 
cìie pretendeva amoreggiarti quando eri a Cham- 
berj presso mia sorella. 

Giul. Un Uomo ignoto , ricco si , ma che poco conto 
daya dell 1 esser suo , non avrebbe mai meritato il 
nuo amore , se anche il mio core non fosse stato 
già tutto dedicato a Clavìso. * 

Mau. Entriamo. Farai intanto la toletta. Non con- 
viene mostrarti in abito di Caccia trice. 

Mar . Dice bene la Baronessa , Il tuo salvaggiume è 
già nella Rete e non può più fuggirti. 

Giul. Andiamo mia cara madre ' 

Mau. Cognato ti stia a cuore il recarti presso Vettorina. 

. ( entrano nel Palazzo ) 

Mar . Mi dispiace il doverla rintracciare in un luogo 
cosi luttuoso. • ( parte. ) 

SCENA OTTAVA. 

Parte esterna del Castello di Bigorre. 

Bambaldo vestito succintamente all 1 antica Provensale 
con Mantello oscuro. Egli avrà la capigliatura rossa - 
gna con baffi , e barbetta ali antica. 

Ram. ( Fa alcuni passi riflessivo , e costernato. ) 

Dopo il delitto mio 

Non fui tranquillo un Dì 
M’ opprime ognor così 
Ri morso rio , 

Sperai che gli agj , e 1’ Or 
Recasser pace al cor ; 

Ma de rimorsi ognor 

Preda son 1 io • ■ i .• 

Ornai l 1 error primiero 
A cento mi trarrà : 

Mi trae fatalità • 

Sul reo sentiero {• ;» 

. , • . • «. 
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Inutili rimorsi . Un sol delitto 

Ad’ altri ancor , mi spinge. Vive ancora 

Di Lux alle la figlia eh’ io credei 

Con lui piombala Ira gli estinti. Incerta 

Una voce correvami all' orecchio 

Cli’ ella viva , e soggiorni 

Del caslel nè contorni . Ah ! La sua vita 

Esser polriami morte . Ma chi giunge ? 

Cosiui 3 forse , informarmi . • • Bove inolili . 

SCENA NONA. 

Babildo , avviandosi nel Castello , e detto . 

Bob. Io sò uh messaggero 
Diretto a sueccellenza 
. Pe farle riverenza. 

Barn. Chi t’invia? 

Bah. Prima me dice uscia. 

Lei chi siete ? 

Ram. Io sono il segretario. . . 

Il compagno. . . 1 ’ amico del Visconte. 

Bah. ( Cancaro ! ) Allo sì conte 

Songo porlam inasciate straordinario 5 
E ino vaco de fretta. 

• Pozzo trasì ? 

Barn. Ilo da parlarti : Aspetta 

Trattener con me tu puoi 
Fiu che il Conte un po riposa 

Bah. Ma, me manna la sua sposa 
Lo sì Conte ad’ inchina. 

Barn . Chiacchierando . . . ragionando 
Trattener sì potrà lei. 

Bah. Uscìa dunque chiaccbiarei 
Io me stongo ad’ aspetti 

Barn. E gran tempo che cercando 
Vò pel mondo , qua e Ih 
Una certa giovanetu 
Sul fiorire della eth. 

Fìi smarrita per sciagura 
Nella selva detta scura 
Che da qui poco dista. 

Bah. Uh !.. . 

Barn. Ferita , sventurata , 

Mi si disse , ritrovata 
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Da un benefico Marchese . . . 
Dimorante nel Paese , 

Ali !.. . 

Puoi darmi informazione 
Se di lei hai cognizione , 

Che gran ben ne nàscerà. 

Ma potria don . . tal 1 è quale ; 

Cca fra nuje chiacchiarianno , 

Dire a me la verità. 

Sta figliola che trovanno 
Va pel mondo , qua è là , 

* Per la bene , o per fà male 
Dica uscia la vuo Uova ? 

Per far bene 

Veramente ! 

. Se la sai , costei mi svela , 

Che gran ben ne nascerà. 

( a parte ) ( Fosse chisto nu ncappato 
Che frattanto na cannela 
Me volesse fa smiccià ! ) 

. ( a parte ) ( Ho 1’ arcano indovinato , 
Élla al certo qui sì cela. 

Or costui tutto dirà ) 

Parla ornai 

, ( dubbioso ) Dirrò . . . 

. Fa presto 

Mò . . . 

Di su 

. Dirrò lo rìesto 

Ma vorria che , uscia parlanno , 

Me dicesse il come il quanno ; 

Lo perchè chella figliola 
Ha premmura de trovà. 
t. ( dubbioso )' Ti dirò . . . per 
. Priesto. 


Per trovarla i suoi parenti 
Van cercando quà e là. 

( con sorpresa ) Li pariente ?... 

Il 

Non può star da lei diviso , 
Che dicite!. . . muorto acciso , 
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. Chi ilo povero scasato , 

Se trovaje otto amie fa 

Ram. Dunque !... otto anni ?.. fu trovato ? 

Come avvenne ?... 

Eccome c-ca. 

Olio amie sono , co la vettura 
Tassò il padrone la selva oscura 
Na lìgi iole) 1 a vede che langue 
Tutta scimmiata ini’ a lo- sangue 
agitalo ) Ciel che mn senio ! 

Lordo de sango 

Steva un cadavere dint’ a lo Fango 1 
Interrogaje la poverella , . . . 

Chella era mutola : senza favella . « . 

Pam. ( Respiro ) 

Bai*. Mutola pe lu dolore. ) 

Lo fatto traggico del genitore 
La léce stuoteca addeventa. 

Rarn. ( ansioso ) Nè 1’ uccisore ha palesato ? 

Bah. Se chella è mutola che vuò parlò ? 

Ma la Juslizia lo saparrò. 

Ram. ( a parte ) Tale scoperta mi gioverà ) 

Bab. Ma sperammo che lo cielo , 

Scomrniglianno 1* empia zella , 

Taccariato fella fella 
Lo briccone resterrò. 

Vedarrimmo 1’ assassino , 

Se no mmore primula acciso 
Lo vedremo priesto mpiso 
Per sarvò P umanità 
Ram. Ti ringrazio amico mio , 

Tutto alfin compresi appieno 
( Ironicamente ) Poi saprai chi mi sou’ io . . 

Me ciascun conoscerò. 

E quel Demone umamiio 
, > Cui propizio ancor’ è il Fato , 

Nell’ orrore della Tomba 

Il segreto chiuderà. ( Babildo entra nel 

Castello ) 

Ram. Fgli è entrato nel Castello , ed ivi saprò , che 
io , or sono il Signore di questi luoghi , e che 
liuti qui a me deuno obbedire. La mia autoritò 


Bab. 


Rarn. ( 
Bab , 
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m’ aprirà il campo a sottrarmi ad ognj sospetto , 
ne $’ ardirà inai di creder reo dell’ uccisione di 
Latrai il Feudatario di Bigorre. ( riflettendo ) 
Dunque , esiste ancora questa fanciulla la cui vita è 
un testimone per me fatale ! E d’ uopo che si an- 
nienti questo ostacolo alla mia sicurezza ; Niuno 
può riconoscermi. Valentino avrà sul Patibolo se- 
polto il segreto della mia colpa, d. lla quale fj ac- 
cusato : Io posso godermi tranquillo questa Signo- 
ria , che potei acquistare col frutto del mio de- 
litto , spogliandone L’odioso rivale con accorti ma- 
neggi. Egli ora sarà discacciato dalla sua bella , 
perchè privo di ricchezze , e del possesso della sua 
Contea. Le leggi di questo feudo danno a me drit- 
to sulla sua mano. Saprò ben io valermi del dritto 
mio. Oh Rambaldo ì Chi crederebbe che trai tor- 
bidi pensieri che turbano la tua mente, vi possa a- 
ver luogo anche 1’ amore ! 

SCENA DECIMA. 

Parco del Giardino presso il Palazzo delti Baronessa. 

Giulietta , indi Bahildo , poi Claoiso. 

Giu. Babilào mi fece intendere che io mi recassi nel 
giardino , avendo cosa a dirmi di grande premura; 
ma eccolo appunto. 

Bah. Signorina Signori. Cose graude , ma grande assai. 

Giu. Fosti al Castello di Bigòrre ? 

Bab. Ci fosti. 

Giu. Vedesti il mio Claviso ? 

Bab. Vedesti. 

Giu. E che ti disse ? 

Bab. Poco parlaje ; ma io sapette cose majateehe. 

Giu. Ma quali -sono ? 

Bab. Spiatelo a chesta carta. ( le da un viglietto ) 
Chesta ve dirrà ogne cosa, lo ine n’ aggio da ghì , 
pe na cosa de pressa. Leggite si sapite leggere , 
che io po ve dirraggio lo riesto. ( parte ) 

Giu. Che mai sarà ! ( apre la lettera ) » Mia tenera 
» Giulietta appena giunto al Castello , che , un 
» tempo , fu il retaggio- di mia famiglia » Che fu 
il retaggio di sua famiglia ! Che ne sia stato spo- 
gliato come temeva mio Zio ! ( Legge ) » Non 
» tardo ad' inviarti il presento per chiederti un 
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» segreto colloquio senza che ne ascolti tua madre , 
» ne alcuno de tuoi , onde io possa comprendere 
» la veracità de tuoi sentimenti per me. Tu co- 
» nosci la purezza de miei costumi , per non te- 
» mere di esporti. Fra pochi istanti io verrò nel 
» Parco dal tuo Giardino con Babilào. Sotto quei 
» Tigli , ti degnasti accogliere i primi voti dei- 
» T animo mio , e sotto di quelli , verranno con- 
» fermati , io spero , pel tuo appassionato Claviso. 
E qual fia quest’ arcan ? Perchè non viene ! 

Oh qual cruda dubbiezza! E tarda ancora ! 

Per F impaziente amante 
E un secolo ogni istante. 

Eccolo : Ah non è d’ esso 

Parea che un scalpitar di passo lento .... 

Ma scuote i Tigli — • il sibilar del vento 
Ritorno a palpitar. — Vieni Claviso 
Verso lei che t’ adora il passo affretta. 

Deh vieni : a che tardar ? 

Cla. ( viene ansante dal viale ) Oh mia Giulietta f 
Giu. Sei tù ! ... Claviso ! . . 

Cla. Oh cara ! . . 

Giu. Turbato sei ? 

Cla. Lo sono 

Giu. Qual mai cagion ?... 

Cla. Ohimè ! 

Giu. Riedi per trarmi all’Ara 

Salda a giurarmi fè ? 

Cla. ( dolente ) Forse la sorte avara 
Mi priverà di te 

Giu. Privar ! . . Che dici mai ? 

Quale cagion ? . . Perchè ? 

Cla. Tutto da me saprai 

Forza di Fato eli’ è. 

Giu. Il Fato qual prepara 

Colpo fatale a me ? 

Cla. Il fato già prepara 

Cclpo fatale a me. 

Già della Dea volubile 
Gioco crudel son fatto. 

Col suo vagar istabile 
Tutto mi toglie a un tratto 
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Non sol di suppellettili 
Mi pr va il suo furore 
Ancl>e mi toglie il Feudo 
Più non uè son signore . . . 

Ciel !... 

Denudato e misero , 

Come potrò la mano 

Stringere a te , che meriti ! 

La destra d’ un sovrano ! 

Taci !... fìa ver ? 

Già domina 

Il nuovo possessore. 

Tutto mi vuol contendere ; 

Fin la tua destra . . il core. . . 

Il cor ! . . 

Verranno i Sindaci 
A presentargli omaggio, 

A lui , piegali ed umili , 

Offrendo il vassallaggio . . . 

Io dunque !... 

Al sir del Feudo 
Dal Padre fidanzata 
Ad’ un orgoglio barbaro 
Sarai sacrificata. 

Oh Dio ! 

Così dee perderti 
Clavìso sventurato 

Che solo a sparger lagrime 
Ramingo resterò. 

Qual colpo ! . . Oh Dio ! me miseta! 

Di me che mai sarò? ( dopo brevt silenzio. 
Nulla rispondi ? 

* Ah lascia 

Che cessi il mio stupore 
Cara se dovrò perderti 

Se non sarai più mia ! . . 
con fermezza ) Morte m’ annienti pria. 

Tuo sarò sempre il cor. 

Ora la sorte ria 

Non mi fa più terror. 

Ah ! se una legge barbara 
Vuoisi con me tiranna , 
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Un antro , una capanna 
Teco ini basta ancor. 

Nò , non temer mio bene 
A le giurai la fede. 

D' amore le catene 
Furon tenaci ognor. 

Cla. Questi soavi accenti 

Recati la p^ce al core , 

Sicuro del tuo amore 
Men crudo è il mio dolor } ' . * 

Che se una legge barbara 
Vuoisi con noi tiranna 
Un antro ; una capanna 
Teco mi basta ancor. 

SCENA DE CI M A P RIM A. 

La Baronessa Maura e detti. 

Mau. Mia cara figlia io non ti perdo giammai di 
vista. T’ ho seguila qui nel Parco, e tutta , in di- 
sparte , ho udita la crudele disavventura di Claviso. 

Cla. Voi dunque in me vedete un semplice privato , e 
forse mi reputerete indegno della mano di Giu- 
lietta t 

Mau. Che mai dite ! Indegno nò . . ma vi s’ oppone 
una costumanza crudele. Il nuovo Feudatario ha 
dritto . . . 

Giu. Ah madre a questa costumanza tiranna dovrò io 
sacrificare il mio cuore , e 1’ amor mio ? 

Mau. Io voglio sperare che quest’ uomo che vi toglie 
ogni grandezza , sara abbastanza generoso per noe 
volere esercitare un tiranno potere sopra di lei. . 
Forse più umano di ciò che non pensate , . . 

Ch. Che mai dite oh Signora 1 . . Giulietta è 1’ unico 
tesoro a cui egli aspira da gran tempo . Più di 
tutti i miei beni , egli ù comprata, a prezzo del- 
le sue immense ricchezze , la sua mano. 

Mau. Ma come ! spiegatevi 

Cla. Egli è da gran tempo mio rivale 

Giu. Tuo rivale ? 

Mau . Dove mai la conobbe ? 

Cla. A Chamberrj presso sua zia 

Giu. Oh Dio ! . .'-sarebbe mai !... 

Cla. Rambaldo. 


Digitized by Google 


( 25 ) 

Giu. Chi ?... Rambaldo ! . . 

Mau. Quell 1 uomo dubbio , immensamente ricco !... 

Cfa. Ricchezze fatali che gli servirono ad' impossessar- 
si di te. 

Giu. Di me ? 

Cla. Tu sei quel tesoro al quale non si rinuncia co- 
sì facilmente. La sua ragione è sostenuta dalla forza 

Giu. E la mia , dal Cielo. 

Mau. Ma come cambiò la vostra fortuna ? Perchè per- 
deste la signoria di Rigorre ? 

Cla. Per la ambizione del defunto mio Padre. Fastoso 
oltre modo , onde figurare fra i grandi della cor- 
te j egli profuse immense ricchezze , e contras- 
se incalcolabili debiti. Fui dalla severa legge o- 
bligato a porre in vendita il mio Feudo , e tutti 
i dritti che mi competono , per conservare in- 
tatta la fama del mio Genitore. Quest 1 uomo , sul 
quale la Fortuna , non si sa come , profuse i suoi 
tesori ha somministrate le somme . Facendosi in- 
vestire tutt’i miei Redditi, ed’ i Poteri. Tutto egli 
m’ ha tolto , e nulla reputerei la mia perdita , se 
quella della mano della mia Giulietta . . 

Giu. Della mia mano ? Ah nò , mai. Oh madre non 
. mi costringere , non farmi vittima di un barbaro. 

Mau. Io costringerti ! Non lo vorrei ma . . 

Cla. In voi è riposta ogni mia speranza. 

Mau. Ma come esimersi !... 

Cla. Rendetela mia innanzi al Cielo prima che colui 
osi pretenderla. Meco venite in quella Terra ove 
sono leggi piu sagge. 

Mau. Oh Claviso che debbo mai dirvi ! . . Anzi che 
mirarla sacrificata alla violenza di un uomo che 
ella detesta , si rinunci al bene di vederla Vis- 
contessa di Bigorre. Ella sari» vostra sposa. 

Giu. Oh mia tenera madre ! 

Cla. Questo momento mi risarcisce di tutti i miei mali. 
Oh mia cara Giulietta! Sarà mia cura il conservar-: 
ti mia veramente. Vado per disporre alcune co- 
se onde reprimere qualche violenza del mio ne- 
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mico , se osasse ternaria , e qui ritorno. Giulietta 
tu sei per me un tale tesoro che mi ricompen- 
sa anche delia perdita di una Corona. ( parte ) 
Mau. Converrà porsi bene in guardia contro la vio- 
lenza di un potente nemico. Io non vidi mai 
quest’ uomo , ma non dispero che generosamente 
ti ceda. Intanto torniamo al Palazzo ove Vittori- 
na ci attende per . . . 

SCENA DECI M ASECONDA . 

13 ab i l ao frettoloso indi Rambaldo. 

Bah. Signò Signò non ve mettile appaura. L’ Uorco 
è ccà , 

Giu. Chi mai ? , . 

Bah. lo no lo voleva fà tras'i , ma isso tri’ ammenaccia- 
je uh paccaro ... Io so corruto per ve prevenì. 
Mau. Ma chi è quegli di cui parli ? 

Bab. L’ Uorco , v’ aggio ditto. Io songo lo patrone del- 
lo Feudo , isso mine dicette , e Loglio feudià . 
Io in’ aggio inettulo na cosa ini’ a la chiocca , e 
elicila ave da essere. Cliillo a me no me capacela 
e , quanno dico io na cosa . . . Uh lo vi cc'a. 

( f“gg e ) 

Giu. Ah sì è d’ esso madre mia ! . . . 

Mau. Chi ? Lui ! _ 

Barn. ( entrando Sì son io , che a piedi tuoi , 

Riedo ognor piu innamorato. 

Tìi ben sai se t’ ebbi amato , 

Più di prima io l amo ancor. 

Vengo a offrirti un ricco stato 
La mia destra ed’ il mio cor 
Qia. Ah signor v’ allontanale 
Non osate lusingarvi. 

Io non so , ne posso amarvi. 

Giù vel dissi f e il dico ancor. 

Il mio core è già piagato 
.i. Del piu vivo ardente amor , 

Mau, Troppo audace con Donzella 

Voi parlate o mio signore. 

Chi osò mai parlar d’ amore 
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Il linguaggio sedultor ! 

O frenate i detti insani 
O temete il mio rigor. 

Voi chi siete ? 

Ram. ( con orgoglio ) Son signore. 

Di Bigorre , Feudatario , 

Mau.. ( con nobiltà ) Io son madre. Gran divario 
Hanno i dritti nostri ognor. 

Ram . Sacro è il dritto che acquistai 
Che lei moglie a me procura 
( a Giulietta ) Tu ben sai quant’ io t 1 amai 
Se per te son tutto ardor 
Giu. Sono i dritti di natura 


Più possenti e sacri assai 
Altro oggetto se adorai 
Io non so cangiare amor. 

Mau. Da un bell’ atto generoso 

Incominci il vostro impero , 
Ilinunciandola al suo sposo 
Ogni cor avrete allor , 

Ram. Di poteri rivestito 

Foglio esserle marito. 

Mau. Per voi stesso , in tal possanza , 

Questo voglio è una baldanza. 

Giu. Sprezzerò la tua grandezza 

Ma del cor vuò libertà. 

Ram. Perchè sdegni 1’ amor mio ? 

Giu. ( confermezza ) Perchè amarti non poss’ io 
Ram. Tremerai del mio furore ! 

Mau. e Giu. Uom che a forza vuole amore 
( deridendolo ) Mai tremare ci farà. 

Ram. Se tù schernisci oh perfida 

Il mio cocente amore , 

Ben ti farò conoscere 
Se qui son 1 io siguore. 

Al mio comando accorrano* 

Lance spezzate , e sgherri , 

E quanti questo Feudo 
Uomini d 1 arme serri j 

» 
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E forse allor più timida 
Meno orgogliosa e prava , 

Non più compagna al Talamo , 

Ma vile Ancella, e Schiava , 

Mansuefatta ed’ umile , 

A piedi miei t’ avrò. 

Ciu. e Mau. Non giovan colle femmine 
Le smanie ed i lurori 
Armi , non fur valevoli 
Per conquistare i cuori ; 

E quell 1 ardir venefico 
Che nel tuo cor rinserri 
Noi ben saprem resprimere 
Colle tue lande e i sgherri. 

Tu potrai farne gemere 
Ma farli amar , nò , mai. 

> Schiava al tuo carro fremere 

Me certo non vedrai. 

Anzi che farmi opprimere 
Morire in pria saprò. ( le donne entra- 
no nel Palazzo Rambaldo parte sdegnato ) 

SCENA DECIMATERZA. 

Sala nel Palazzo della Baronessa Maura. Una A rcova 
nel mezzo , le cui coltrine chiuse , a suo tempo , si alze- 
ranno per esporre il dipinto ai sguardi de circostanti \cli( 
rappresenterà quanto segue. Nel mezzo di una folla sel- 
va verso il tramontare del Sole vedesi una Carrozza 
da viaggio in qualche lontananza trasportata da ca- 
valli senza guida , che sono in fuga. Il Postiglione 
steso a terra morto. A lui presso un Cavaliero spi- 
rante per numerose ferite ? che supponesi il ritratto 
del Signor di Lue di padre di Fillorino : Ella stessa 
vedesi dipinta della età di circa dieci anni nell atto 
della disperazione ? presso il moribondo colle vesti 
tutte asperse del sangue , che gronda delle di tà fe- 
rite. Presso quel tragico gruppo mirasi un uomo a età 
giovanile con capigliatura rossagna che dimostra esse- 
re f assassino 5 poiché tiene uno scrigno che si M?' 
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pone avere involato . Egli ha la destra armala eh 
uno stile. Quella figura rassomiglia a Rambaldo , tua 
non ha i baffi , e la barbetta come costui porta al~ 
lucilniente. 

Babbilao , e Coro di domestici , indi Vitlorina , 
mata , e pensierosa. 


Cor. E qua pronta la pittura 

Che descrive il caso atroce. 

Come mai di tal sciagura , 

L’ empio autor 
Si asconde ancor ! 

Non dovrebbe all’ assassino 
Esser prospero il destino. 

Saria questo un tristo esempio 
Veder l 1 empio 
Trionfaior. 

Vili. ( esce daW Arcova mesta e piangente. Ella cam- 
mina pensierosa a passo lento. Babildo la segue. ) 
JBaò, Vitlorina poverella 

Innocenta Torturella 
Vide ccò chislo Piccione 
Che te vuole consolò. 

Mò nù poco sfatte albera 
Scompa mò sto picciò 
Quann’ a me sarra j e mogliera 
Semp 1 albera avraje da sta. 

V itt. ( Guarda Babildo con disprezzo , ) 

Bah. Non rispunne ? 

Coro. Si eli’ è muta , 

Che risponder ti potrà ? 

Bah. Vitlorina bella bilia ! 

Allommanco na resella 
Uno ciancio , nù squasillo , 

Uno doce vroccólillo 
Che mme pozza conzolò 
Songo cose cara mia 
Che puoje fa senza parlò. 

Vut. ( respinge Babbilao sdegnata , ed entra neW arcova ) 
Coro. La risposta è bella allò ! 
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Bell’ amore che ha per te ! 
Fortunato Babilào 
Che tal moglie piglierà / 
Ne fai ridere davvero 
Ah ah ah ah ah. 


Bai. Non c’ è rosa senza spina 
Lo proverbio già se sà. 

Ila na spina Viltorina 
Che sa pognere e sanà 
RI’ ha feruto la ntrammera 
Ma però me guarirà. 

Quanti’ a me sarr'a moglicra 
Quanno squase me l'arra. 

Coro. Ne fai ridere davvero 

Ah ah ah ah ah ah ! ( partono ) 

SCENA DECIMAQUARTA. 

Baronessa , Maura , Marziale , Giulietta , Claviso . 
Mnu. Lieti al mio sen stringetevi 

Siate miei figli teneri. 

Il pretensor terribile 
Deluso resterà. * _ . 

Mar. (a Giu.) Nò : non sarai sua vittima , 

La legge dura e barbara 
Noi ben sapremo frangere. 

Cingo una Spada. Inutile 
Al fianco non mi sta. 

Muu. e Mar. ) I giuri vostri fervidi 
11 Cielo ascolterà. 


Giu. e Claviso a a.) 


Giuro che 


mio 

mia 


sarai 


Sempre fedel consorte 
Che sol vedrà la morte 
Estinto il nostro amor. 

Questo , di fe costante , 
Sacro , solenne giuro 
Profèrto al nume innante 
L’ ho già scolpito in cor. 

Giu. Tu ini sarai compagno 
Fino à respiri estremi 


litized 
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Clci. L odi , Tiranno , e fremi 
Per tanta pura le ! 

Giu. e Cla . aa.) Ei vada pur fastoso 
Di quanto e j q retaggio 

». » mio 

Ma non sara . sposo 
tuo r 

]Non trionferà di me , 

Mau. e Mar. !Nò : non sarà tuo sposo 
Non trionferà su te. 

( in questo odesi un gemilo nell' arconti tutti 
restano sorpresi. ) 

Cla. Mau. ( ° h ciel ! tal B emil ° 

D’ onde verrà ! 

Mau. La mescli inell a ' 

Muta Orfànella , 

Quivi non miro ! 

Dove sarà ! 

Giu. Cla. Mar. Il Quadro scoprasi ' * 

Fors’ ella è j Ah * - 

(Za Baronessa apre la coltrino , e scopresi il descritto 
Quadro. V illorina è prostrata a piè del medesimo 
nell' atteggiamento del più profondo dolore. Mau- 
ra e Giulietta Li sollevano. ) 

Vitt. ( Nello stato suo desolante indica nel quadro la 
espressa figura del suo Genitore moriente , indi , 
con furore mostra V assassino ; poi rivolta a Cla- 
viso ne implora l' ajuto qual suo campione onde 
averne vendetta. ) 

Giu. Mau. Mar. Ella implora il tuo soccorso 
Contro 1* empio masnadiere. 

Ogni prode cavaliere 
A tal vanto aspirerà. 

Cla. Ah potessi vendicarti 

Drd Ribaldo masnadiere ! 

Ogni prode cavaliere 
A tal vanto aspirerà. 

riU. ( Oppressa dd dolore torna presso il qaadro , 
Maura va presso lei , e tornasi a calare la cutlrina. ) 
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SCENA DECIMAQUINTA. 

Egidio con premura. 

Egi. Signori tutto il Feudo 

Gli armiggeri , i Seniori . . . 

"V’ è di Bigorre il Sindaco , 

Gli Eletti , ed’ i Contabili , 

Col nuovo Feudatario 

Or or s’ inoltran qua. , . 

Dice che di Claviso 
Qui la dimora è rea $ 

Ch’ ei sol , nelia Contèa 
Ila dritto Feudale 
Ne vuole il suo rivale 
Soffrir che resti qua. 

Cla. Giu. Mar. Rivale ! . . Ancor tant’ osa ? 

Egi. Ei vuol Giulietta sposa 

Giu. ( a Cla. Non sarà forza umana 
Che possa a te involarmi 

ECT^trrivTCTrrirrarmi , ...Vi 

Cla. e Mar. Ed’ armi troverà. 

Cla. ad ’ Egi. Vengano i fidi miei 

Egi. Con essi or riedo qua ( parie ) 

Mar. Siamo soldatino cavoli ?_. 

- Farla con noi dovrà. 

SCENA DECIMASESTA. 

Entra audacemente il coro di Seniori del villaggio. Gli 
Eletti del Feudo. Il Sindaco. Villani , armiggeri e 
Rambaldo vestito in abito Feudale. Da altra parie 
Egidio con varj soldati di Claviso ^ e Maura. 

Coro di Seniori. Ognuno inchini e veneri 
Qui di Rigorre il Sire 
Ei solo impera e domina 
A lui si de’ obbedire. 

Già 1’ ouoraro i Presidi 
Tutti gli giuran fè. 

Sìnd. Già gli Ottimali umiliansi 
Tutti dinnante a te. 

Mau. Mar. ) Noi pur , al Sir del Feudo 
Giu. Egi. ) Daremo omaggi , e fè j . . 
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Ma sian le spose libere 
E Donne sian di se. 

Rata. ( con orgoglio ) Conobbero i Seniori 
li mio distinto grado. 

Qual Sire ognun me venera , 

M’ inchina già il contado. 

( poi a Chi.) Dritti che a me competono 
Niun contrastar mi de. 

Cla. Tutto a te seppi cedere 

Il Feudale onore 
Niun osi il nodo in frangere 
Che solo univa amore. 

Ella di sposa porgere 
La man sol deve a me 

Ram- Ella seguirmi al Talamo 
Fra pochi istanti .... 

Giu. Arresta. 

( con fermezza ) Mai non sarò , tua vittima : 

La mia risposta è questa 
Io serberò a Claviso 
La più costante fe 

Cla. e Giu. Fino che 1’ urna gelida 
Racchiuda il nostro cenere 
Quel cor costante e tenero 
Palpiterà per me. 

Ram. ( a parte ) L’ ira non sò reprimere 
Son tpuasi fuor di me ! 

Mar. e Mau. A que 1 lor detti ingenui 
Da opporre ornai non y' e. 

Rambaldo irritato volgeri al suo seguito. 

Ram. Dunque amici , la forza dell’ armi 
Vincerà de ritrosi 1’ ardire , 

Cla. Prepotente ! Puoi tu spaventarmi ? 

Combattendo sappiamo morire. 

Mar. Siam soldati. Non far il gradasso 

Uom di Guerra mai seppe tremar. 

Ram. ( per afferrare Giu. ) Meco vieni . . 

Cla. frapponendosi. Non muover un passo ! 

Coro. Tanto ardire sapremo frenar. 
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SCENA DECIMaSETTIMA. 

Babildo , e detti . 

Alto Ha / Tutte quante *<uit3ve. 

Gcà besuogno non cè de sbara. 

( Ironico verso Ram. ) Lo signore non vene a fa lotano 
v La sacc’ io lo pecche venne ccà 

( a Giu. ) Ve credite che a forza sposareve ? • . 

' Lo signore slè ccose non fa. 

"Vittorina e benuto a soccorrere , 

Che fu arumico del morto Papà. 

Già Volette cornmico discorrere, 

E sapette da me che sta cc'a. 

Me facetle la storia componere. . . 

Poveriello ! e n avette pietà. 

Lle facette alla meglio comprennere. . • • 

Ma nchioécata abbastante non 1' ha j 
Mò pe fargliela buono rentennere 
La Traggedia pittata sta ccà. 

( Babildo corre ad' alzare la coltrino, scopre il Quadro, 
^ alla vista del quale Rami) aldo resta colpito • ) 
Fam ( Che mai vedo ! Il fatto atroce 
Sulla Tela qui effigiato / 

Qual tremor / . . Mi manca il nato . . 

Non so accenti articolar / . . 

Ma qui d’ uopo è di coraggio 
Fronte ardita a lor mostrar ) 

Bah. ( osservando Rarnbaldo accortamente ) 

E rimmasto nzallanuto! 

Lo briccone è canosciuto. 

Mei’ avea già puosto n’ testa 
Lo briccone è chisto ccà. 

Cabila nzò ch’ aje pensato 

A deritto 1’ aje da fa / ) _ . .... 

Cla. ( osservando il volto di Rarnbaldo e l effigie dipinl • 
/ Or che miro quel' sembiante ... 

^ Quella chioma ... il guardo ... il ciglio 
A colui rassomigliante . . 

Saria ver « f . Che mai pensar ! 

Se tal fosse , qual consiglio . . . 

Convieu lutto esamuiar. ) 
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Giu. ( Quell’ Aspetto quelle chiome ! . , 

Di furore ardente il ciglio . . 

Ma possibil / . . . quando ! . . come ! 

Io mi sento , oh Dio ! gelar. 

S’ egli fosse !.. oh qual periglio ! . . 

Sento il cor nel sen tremar ) 

Mar. e Mau. Parmi in ver che quel sembiante . 

La figura . . il guardo . . il ciglio 
Rassomigli a quel furfante ! . . 

Ma convien bpne osservar. 

Or dal tempo avrem consiglio 
Onde tutto esaminar ) 

( Tutti restano attoniti. Babildo s' avvicina a 
Ri imbaldo. ) 

Bob. Signò !.. . uè ! . . Che dicite ? 

Feudatario mò c!ie site. 

Che giustizia minestrate 
Priesto npennere farite 
L 1 assassinio scellerate 
Che pittate stanno ccà ? 

Tutti Egli mostrasi avvilito 

La cagion qual mai sarà ! ) 

Bah. ironico a Rum. Se sta povera figliola 
Non ve vuole pe marito 

Non avite che Ile fa ; \ 

E l’ avite a lassa sta» 

Pecche tene chillo zito 
E sposà vuò chili* Uà «' 

Tulli ( Egli mostrasi avvilito 

La cagion qual mai sarà ! ) 

Ram. ( scuotendosi dal suo abbattimento dice colla so- 
lita alterigia. ) 

Mai saprò cederti 

La man di lei ( a Claviso ) 

( poi ai seniori ) Se osa contendere 
I dritti miei 
. A voi seniori 

Saprò appellar. 

Sin. e Coro. Del Feudo il Codice - 

Farem parlar. * . »•* ■ j» 
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( Sti Perucchelle 
Che bonno fa ! ) 

Tal legge barbara 
La franse amore 
A Che impone e domina 
In ogni core. 

Il nostro Imene 
. Nel Cielo è scritto. 

Saprò trafitto 
Per lei spirar 
Pria che il mio bene 
Cessar d 1 amar. 

Ironico al Sindaco ) Chest’ a lo Codice 
Lo puoje notò. 

■Vendetta orribile 
Ne saprò far. 

Coro. Del Feudo il Codice 
Farem parlar, 
i Giu. Tu donna ingrata 
A tanto amore 
Se il cor non meriti 
Dal tuo Signore 
Del suo furore 
Dovrai tremar. 

Minaccia inutile ! 

Nou posso amarti 
È ognor quest’ anima 
Ferma in odiarti. 

Il nostro Imene 
Nel cielo è scritto 
Col cor trafitto 
Saprei spirar 

Non già il mio bene 
Cessar d 1 amar. 
a Ram. ) Chisto a Ih Codice 
La puoje notò. 

Vendetta orribile 
Ne saprò far. 

Del Feudo il Codice 
Farem parlar. 
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Jtfai'. e Mau. Tu che del Feudo or sei signore 
Anzi die a miseri svellere il core 
Odi dell’ Orfana le meste grida 
Che ognor esclamano : L’empio s’uccida ! 

Ma il nume il folgore saprh scagliar, 
j Bah. ( a parte) Na mutria simmile , na faccia luosia 
E incorreggibile giammaje se sposta. 

Pietto a de selice : Cor de pipierno. 

Sto brutto diavolo dal nigro nlierno 
Pe fà nù lotano venuto è ccà. ) 

Coro e Sin. Signor acchetati fidar ti puoi 
Noi sarem giudici de dritti tuoi. 

Spetta a Seniori dar opinione. 

Saremo i vindici di tua ragione 
Del Feudo il Codice , farem parlar. 

Fine deir atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA 

V aiuta di un rapido tonante che precipita fra mezzo 
alle rupi che gli fanno alveo e sostengono un rozzo 
ponte di legno che dà comunicazione ad un' altro sco- 
glio. Un poco più abbasso del dello ponte , sul de- 
clivio della montagna , vedesi una cappelletto , che 
serve talvolta di nj ligio ai viandanti nel tempo della 
pioggia. Presso la delta cappelletto ert i una tomba di 
modesta costruzione , adorna di stemmi morluarj , 
nella sua base è scritto : ali’ infelice Luval , vittima 
d’ un assassino , la figlia desolata. 

JR.il/nbaldo , colle sue prime succinte vesti. 

Ram. ( pensieroso ) P erchè mai titubar! mi tragge a forza 
A novelli misfatti il fato mio. 

Quella dipinta tela , 

Cl»e tutta esprime la tragedia orrenda , 
Astutamente , al certo , 

Esporre alcun potèo, 

Sospettando che iu me s 1 asconda il reo. 

Fin del mio volto i tratti al vivo espressi , 
Delineati in quella . . . ornai che tardo! 

Alla mia sicurezza , ( cavando un pugnale ) 

Fra poco immolerà questo pugnale 
Viltorina , e , con essa , il mio rivale , 

( guarda la cappella e la tomba ) 

Ivi ella suole coll’ inutil pianto 
Quella tomba bagnar ! . . colà celalo 
Ma cautamente veder deggio pria 
Se alla fuga propizia è quella via. 

Ciel che miro !.. Non’ è il servo quello 
Di colui a cui diedi la morte ! 

Qual malefico genio rubello 
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Pole trarlo in tal punto fin qua ! 

Altra vittima ni’ offre la sorte 
Da immolare alla rnia sicurtà. 

( resta ivi non veduto ) 
SCENA SECONDA. 

H ab il do i conducendo Valentino lacero , e mendico. 
Bah. Vienetenne mio caro pezzente. 

Cliist 1 è isso. Ce simmo allevate. 

L’ Oratorio ... la Tomba ... il Torrente . . . 
Chist 1 è chillo che tu m’ haje spiate. 

AI ò, me levi na capacela. 

Tu addò vaje ? Che circhi da ccà ? 

Val. Dopo otto anni di pena , d’esilio 
D’ una vita vagante , dubbiosa, 

Trovo in te la bell’ alma pietosa 
Che conforto , soccorso mi dà. 

Del più caro pudrou sulla tomba 
Il buon servo un tributo darà. 

( s inginocchia alla tomba ) 
Barn. ( Altra vittima in’ offre la sorte 

Da immolare alla mia sicurtà. ) 

Bah. Tu criato de cKilIo che acciso ! . . . . 

Val. Tal son’ io. 

Bah. Se dirette che mpiso 

Lo criato era stalo di ggià. 

Val. Condannommi iàlJace apparenza 
Ma del core la pura innocenza 
Illibata cou me resterà. 

Bab. ( a parte ) ( De chist’ omino potria la presenza 
Tanta guaje nzicco nzacco scampà ! ) 

Barn. ( Altra vittima in’ offre la sorte 

Da immolare alla mia sicurtà. ( discende ) 
Bab. ( vedendo Rum. ) Dii! malora ! sta ccà lo briccone! 

Stati’ attienlo lo sà Babila ! ) 

Ram. ( chiama a se B.} Di quell' uoin la figura ed il volto 
Nella mente già fissa mi stà 5 
Ma non I10 nel pensiere raccolto 
Quando . . dove . . veduto 1 ’ ho già. 

Bab. ( Sta 1 ’ ammico smicciaudolo n’ viso ! 

Che vuò dicete sto paparià ! 


Digilized by Google 



( 4 ° ) 

Chisto fele già d’ esser acciso. . . « 

Statt’ alticnto lo sa Babil'a ! ) 

Val. ( a parte guar- Di quell’ uom la figura ed’ il volto 
dando Ram. ) Nella mente già fissa mi sta. 

Ma non ho nel pensiero raccolto 
Quando . . dove . . veduto 1’ ho già. ) 

Ram. ( a parte ) ( Giovi or qui d’ ipocrisia 
Rivestire il mio sembiante ) 

Babilào ? ( chiamandolo a se ) 

Bah. Commanna uscia. 

Ram. Quel meschino viandante , 

Dimmi , c forse un accattone ? 

Bah. Poveri è ! . . Pacca riatone 1 
Nulla tene pe magnò. 

Vul. (a Rara.) Ah ! per viver son costretto 
A cercar la carità. 

Ram. Il tuo stato mi ha commosso 
Sollevarli voglio, e posso. 

Prendi : vieni al mio palazzo 

( gli da una moneta ) 
Troverai la mia pietà. 

Bah. Raparle') ( Chella cierta compassione 
No mine può capacela ! ) 

( piano a Val. ) ( Costui fa lo bizzuoco ) 

Val. ( Perchè ? . . Che dir vuol mai? ) 

Bah. ( Te vuole mpapocchià. ) 

Val. (Noi credo . . lo vado . . ) 

Bah. ( Statte 

Nò : tu no 1’ aje da credere 
Chella n’ c caretà. ) 

Val. ( Ma sembra si benefico ! . . 

Bah. Chili’ è nù cierto diavolo 
Te vuole mpapocchià. 

Ram.( a parte) ( Qua gli fu scorta un Demone 
Per me , per lui fatale ! 

Or de immolarlo vittima 
L’acuto mio pugnale! 

£ se guidar le Eumenidi 
La prima colpa già 

.. & 
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Or a miir allre iraggetni 
La mia fatalità. ) 

( Rambaldu nel parli re fa cenno a Valentino di seguir- 
lo , ed entra facendo a parte, de gesti minacciosi, 
Babildo lo segue coll' occhio. ) 

Bah. ( Ave falla na cierta panlumima mente se ne je- 
va / . . a c.cossi. ( mostrando V azione di chi ferisce ) 
Chillo fosse nìi piattino che sta preparanuo pe chi- 
slo povero pezzente! ) 

Val. Tu sei restato pensoso e riflessivo. Che hai? 

Bah. Niente niente. Sò pampuglie. 

Val. Che sono queste pampuglie ? 

Bab. Le pampuglie so . . so pampuglie. 

Val. Ma tu covi un qualche arcano!... 

Bab. Che agg 1 a cova ! M’ haje pigliato pe voccola ? 

Val. Ma chi è quel signore , la cui fisonomia non m’ è 
nuova , ma che non posso ricordarmi ove 1’ ho 
veduta ? 

Bab. Chillo signore è . . nù piezzo gruosso. 

Val. Sarà signore di vaglia. 

Bab. Auto che vagliar.' E niente meno che lo signore 
conte di chesta Contea. 

Val. Il Feudatario ! 

Bab. Chisl’ è isso. 

Val. Dunque mi sono ingannalo credendo averlo cono- 
sciuto altrove. È necessario che io accetti il suo 
invito , e vada. ( incamminandosi ) 

Bab. Nò stalle. Isso ave dillo che le parea d’ averti 
conosciuto . . Tù haje ditto che te pare di ravvi- 
si na perzona ! . .Tu si stato lo criato de chillo 
muorto . . . Tu allo palazzo non c 1 haje da ghi. 

Val. Ma dovrei rifiutare la carità del Feudatario ! 

Bab. Cliella è caretà pilosa. 

Val. Ma egli tu’ aspetta al suo palazzo. 

Bab. Vienelenne a lo palazzo mio. 

Val. Tu hai un palazzo ? Sei un signore ? . . 

Bab. Io so nù . . lo palazzo n’ è mio , ma de li patro- 
ne meje che te faranno la caretà meglio di isso. 
Tu no m’ haje ditto buscia ? Tu si stato lo criato 
de chillo che sta dinto ccà ? 
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Fai. Pur troppo! e , se vuoi sapere di più . . ti con- 
fido un altro segreto. 

Buò. Va dicendo. 

Fai. L’ amicizia che mi dimostri mi stimola a dirti 
il tutto. Io dovetti sopportare la orribile imputa- 
zione d’ averlo io stesso assassinato. 

Bah. Dunque tu si cliillo creato che è stato Mpiso. ! 

Fai. Nò , noi fui perchè potei sottrarmi . . 

Bah. Tu m 1 haje ditto che te pareva de canoscere elici- 
la faccia !.. ( ruminando fra se ) 

Fai. Sì : mi sembrava un certo uomo che partì da 
Genova col inio padrone , mentre cola mi lasciò 
per assistere ad alcuni affari. 

Bah. Te pareva che fosse chillo . . E lo vero. 

( come sopra ) 

Fai. Mi parve ravvisare in esso una certa rassomiglian- 
za . . lascia che vada ad assicurarmi . . 

Bai. Gnernò. Tu haje da sta conunico. Io te faraggio 
abbedè n’ auta bella cosa. 

Fai. Che cosa ! 

Bai. La figlia de lo padrone tujo . . 

F al. ( con gioja ) La figlia ! . . La mia cara . . . Vit- 
tori na ? 

Bai. Chest 1 è essa. 

Fai. L’ amabile fanciulletta che io teneva sulle mie 
braccia ! . . Ah eh 1 io la riveda che la stringa al 
mio seno ! . . 

Bai. Tu che haje da stregnere ! Cheli’ è cosa mia. Te 
le farraggio abbedè , ma . . . Jammoncenne ( s’ in- 
cammina ) Justo j usto la vi cca cò Ili patruue che 
vene a chesta parte. 

Fai . Ah dov’ è dov’ è ? ( per correre a lei ) 

Bah. Stalle sodo. Guè: no le dicere niente. Voglio ve- 
dè se essa te conosce , e se m’ haje ditto la verè- 
ta. Te prevengo de na cosa. Essa e muta non 
può parla. 

Fai. Muta ! 

Bai. Griossì. Avette nu tocco int’ a la lengua , pove- 
rella , quanno avette la desgrazia de. . . . 

Fai. Infelice ! E fia vero ! 
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Bah. Statte a chillo pizzo e non parla. Signò signò 
avanzate lo pede cca nce stanno cose gruosse oè : 
acqua ramo cca. ( a Palati lino ) 

SCENA TERZA. 

La Baronessa Maura , Marziale , Claviso , 
Villorina e detti. 

Mau. Che mai può farti gridare cosi forte ? 

Mar. Pare che abbia preso fuoco il villaggio ! 

Bah. Auto die fuoco ! Vedile la chillo signore forestiero! 

Mau. Un forestiero ? 

Mar. Ilei signore davvero ! ( guardando Valen. ) 

Vii. Villorina osserva Valentino con della emozione . 

Cla. Chi sarà mai quel mendico ! 

Val. ( osservando Vili. ) ( Ah sì : ella s’ è fatta alta di 
statura ma il mio core l’ha di gii riconosciuta . . 
Oh gioja ! . . ) 

Bah. ( Mantiene sk roantiè ) ( piano a Valent. ) 

Mau. Ma perchè piange quell’ uomo ? 

Cla. Chi è egli ? 

Bah. Lassatelo smiccih a donna Vittori. Allariateve. 

Vit. ( Appressalo lo sguardo a Valentino si precipita 
nelle sue braccia. ) 

Vcd. Ah mia cara padroncina ( piangendo ) Tu sei nel- 
le mie braccia ! 

Mau. La sua padrona ! 

Cla. Fu quegli . . suo servo ! 

Vii. ( Piangendo e. palpitando , conduce Valentino 
appiè della tonila del padre. Valentino s' inginoc- 
chia. ) 

Val. Oli mio caro padrone !... Oh figlia troppo 
infelice ! 

Mau. Qual commovente spettacolo ! 

Mar. Erano tanti anni che non piangevo , ed ora . . . 
( piangendo ). 

Bah. Vi clic espressione !... Se dice tanta cose senza 
Jengua , fìguramoce s; 1’ avisse longa comin’ a bu- 
je quanta chiacchiare che faria ! ( alla Bar. ) 

Cla. Quest’ uomo è giunto opportunamente per rischia- 
rarci sulla morte dell’ infelice Luvàl. 

Mar. Parla amico. Sii sincero. Sei tu forse quel servo 
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che fu creduto reo , e come tale condannato ?. . . 

Val. Che posso dirvi oh signore !.. Sì io sono rjuel- 
1’ infelice calunniato barbaramente. 

Mar. Ma come fosti incolpalo ?... 

Val. Avevo percorso tutta l’ Italia col mio buon pa- 
drone ove fgli aveva vendute quantità di gemme 
delle quali era gran negoziante. A Genova gli fu 
presentato un giovine che egli prese in qualità 
di agente di affari , e segretario , coi quale par- 
ti per la via della Provenza in compagnia della 
sua figliolina 5 incaricando me di restare in Ge- 
‘ nova onde esigere alcune somme , e poi raggiun- 
gerlo a Chamberj come feci ; ma . . . oh Dio I 
pvirna del mio giungere cola , intesi la fatale di- 
savventura. Io mi trovava nell’ angustia la più 
crudele , per la perdita dei mio padrone , e di 
questa innocente creatura , che credei egualmente 
sacrificata quanto mi vidi arrestato , ed imputato 
dell' assassinio del Signor di Luval. Le vistose somme 
che io portavo avvalorarono la denuncia che con- 
tro me erasi data. Fui imprigionato , e condan- 
nato. . ah signore! Il morire non mi pesava, ma mo- 
rire calunniato imputato reo dell’uccisione dell’essere 
più caro che avessi al mondo ? . . Ah questo mi era 
sensibile più di mille morti. La provvidenza mi 
offrì uno scampo , quando meno io lo sperava. 
Un carcerato era riuscito ad aprire una buca on- 
de sottrarsi colla fuga al rigore della Giustizia. Pro- 
fittai di tale occasione , ed ebbi la mia liber- 
tà , ma libertà che mi viene insidiata dalle con- 
tinue ricerche de’ magistrali di Lurdes. Ormai sono 
stanco di menare una vita profuga , ed infelice. 
Ilo risoluto presentarmi alle autorità nella capita- 
le onde chiedere che sia riveduto il mio proces- 
so. Passando per questi luoghi . ove a poca di- 
stanza fu commesso l’eccidio del signor di Lu vài , 
volli visitarne la Tomba , e chiedendone notizie a 
questo buon giovine , ebbi l’ immenso piacere di 
vedere la misera , orfanella Vitloriua. 
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V'it. ( Descrive a Violentino il colpo che la privò del- 
uso della lingua. ) 

Cla. Voglia il cielo che tu sia lo strumento di piu 
utili scoperte ? 

Bah . Ce sta n’ aula piccola scoperta. 

Cla. E quale ? • , 

Bah. Che chillo agente segretario , che lo signore acci- 
so pighaje a Genova , se rassomiglia a lo signora 
nostro degnissimo Feudatario, 

Mar. Come come! 

Bah. Alò r ave ditto isso. 

Val. E vero. Quel signore , che egli m’ ha additata 
come il Feudatario di questo paese , parmi si asso- 
migli . . Io lo vidi una sola volta prima della lo- 
ro partenza da Genova , ma pure... 

Bah. Eppò ncè slà n’ auta circostanza, 

Cla, E quaje ? 

Bah. Che lo signore Feudatario , 1* ave rialato , e mi 
ave ditto che le parea di canoscere chillo pezzen- 
te. Isso ave fatto prem mura de lo fa ghi allo 
palazzo, e io non aggio voluto: me percepite? 

Cla. Sarebbe possibile ! 

Mau. Dio giusto ! Vittorina avremmo scoperto l’uc- 
cisore di tuo padre ? 

P il. ( Alza le mani al cielo , quindi bacia la terra. Iti- 
di esprime che vorrebbe vedere costui. ) 

Mau. Vorresti vederlo? Lo riconosceresti? 

Vii. ( Dice che si ) 

Cla. Si procuri ogni mezzo onde farla incontrare con 
esso. Babilào tu dovresti impiegare qualche tua 
astuzia. 

Bab. Io farraggio tutto chello che pozzo. 

Mar. Ma veggo avanzarsi i Seniori jle guardie comuna- 
li , ed il Sindaco. 

Cla. Che mai vorranno ? 

Bab. Chi lo sape che bonno cliiste. 

SCENA QUARTA. 

Sindaco , Coro di Seniori , Armiggcri. 

Coro. D’ orditi del Tribunale 
S’ arresta l’ inquisito , 
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Con 
Dai 

Chiamato Valentino , 

Che qual empio assassino 
La legge condannò. 

Cla. Se , non legale è l’ordine 
A voi qnì m’ opporrò. 

Fai. Mau. Mar. Da chi ne vien tal ordine? 

Chi fu che l’emanò ? 

Vit . ( corre presso Valentino opponendosi alle guardie , 
e mostra col gesto che Valentino è innocente. ) 
Sind. Comanda il Feudatario 

Che nelle forze rendasi 
Il servo , reo sicario 
Che nella selva oscura 
Luvàlle massacrò. 

Cla . Mau. Mar. Bah. Il servo fu innocente 
La figlia il ravvisò, 

Sen. L’ ordin’è del padrone. 

Bab. ( Vi chiste seccandune 

Da nuje che bouno mò' ! 

Vit . ( Animata dallo zelo di difendere Valentino si 
getta a piedi di Claviso , pregandolo a suo favore. 
Ella gli prende la mano, e fissando l'anello che que- 
sti tiene al dito , trae un sordo gemito , e retroce- 
de inorridita. ) 

Cla. Mar. Mau. Or come quell’ anello 
Terrore in lei destò ! 

Vit. ( Chiama Valentino , e gli mostra V anello indi- 
cando che quello tenea nel dito il di lei padre. ) 
Val . Oh Dio ! . . quest’ è 1’ anello 

Del padre suo. 

Tutti , e Coro. Fia vero ! . 

Che giudicar si può ! . , 

Cla. Oh Ciel ! . . confuso io sono. 

' A me di tal giojello 

Ram baldo fece dono 
Quel dì che de miei beni 
Colui s’ impossessò. 

Tutti-) c Coro. ( Quest’ è un indizio orribile! 


pena capitale , 
carcere fuggito 
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Che mai pensar non so. ) 

Cla. Perchè taciti vi miro ! 

Per sorpresa ? . . Per terrore ? 

Del delitto alfin 1’ autore 
Questa gemma scoprirà. 

Veglia oh Dio sull’ innocente 
Non fìa più il delitto ascoso 
Squarcia il velo tenebroso 
Che il malvagio immune or fà. 

Tutti col Coro. Ah si sveli il traditore 
Clie fin ora immune sta. 

Cla. ( a vitlorina ) E tu misera donzella 
Or ravviva 1’ alma oppressa. 

Cambierà 1’ avversa stella 
Il tuo fato cambierà. 

Tutti e Coro. Ah ! si sveli il traditore 
Che fin ora immune stà. 

Cla. ( dHMf ) Voi che di Temide ministri siete 
Voi che i suoi fulmini in mano avete 
Presto vibrateli sul traditor. 

I beni ali’ orfana almen rendete 

Se il padre renderle voi non potete. 

Il iposi placida nella sua tomba 
L’ ombra terribile che freme ancor. 

Sin. e Seniori. INoi che di Temide ministri siamo 
Sul! empio il fulmine presto scagliamo. 

Mau. Fai. Bah. Mar. Riposi placida nella sua tomba 
L’ ombra terribile che freme ancor. 

( parte Clariso col Coro , ed il Sindaco con Bab. ) 
SCENA QUINTA. 

Comincia ad oscurarsi la notte , Maura , 
Marziale , F ale alino , Fili orina. 

Mau. Or vedi mia cara Vittorina che il cielo sembra 


proteggere la tua causa. 

Mar. Quell’ anello pare sicuro indizio che il traditore 
1' assassino di tuo padre sia stato quel Rambaldo, e 
che , col danaro all 1 infelice involato , siasi arric- 
chito in modo di poter acquistare questo lèudo. 

Mau. Ma come convincerlo ! Quell’ anello potrebbe egli 
dire d' averlo comprato. 


Digitized by Google 



( 48 ) 

j Val. Ma s’uniscono a questa , le altre circostanze. Per 
esempio. Io credo ravvisare in lui il segretario che 
il defunto prese in Genova. È ben vero che io noi 
vidi che una sola volta , ed allora ei non portava 
adorno il mento di quella barba. 

Alar. Aggiungasi che "Viltorina volendo esprimere nel 
quadro la figura dall’ omicida , ha colpito la sua 
fisonomia. È dunque necessario che ella si trovi al 
di lui cospetto. Una tale scoperta rende felice que- 
sta misera , Claviso , Giulietta , e questo povero 
disgraziato imputato del delitto. 

Mau. Non tardiamo , poiché s’ inoltra la notte. 

Vii. ( prega Maura di lasciarla anche un poco onde , 
unita a Valentino , pregar pace alt ortibrà di suo 
padre. ) 

Mau. Vuoi porgere quivi la solita preghiera !... mia 
cara 1’ ora è larda. 

Val. Ah sì. Imploriamo la divinità 
di ritrovare il vero reo. 

Mau. Converrà conpiacerla. ( Maura , e Marziale re- 
stano al piano prostrali durante la seguente pre- 
ghiera. Viltorina e Valentino salgono e si prostra- 
no sii i gradini delta- tomba di Luval. Intanto re- 
desi sul monte Rambaldo avvolto in un nero man- 
fello che traversa il Ponte , e si pone accovacchiato 
dietro la cappella , armato di pugnale , ad aspet- 
tare il momento di poter ferire. Valentino in tuona 
il cantico seguente. ) 

Val. Tu che di morte il gelo 

Racchiuse in questo orror , 

Ed il cui spirto, in cielo , 

Contempla il suo signor , 

Deh , per pietà intercedine 
Dal suo divin favor 
Che 1’ empio alfin . . Ajta 1 
Un empio l’ha ferita. 

( Rambaldo vibrato il colpo . fugge. Viltorina ca- 
de abbattuta rotolando al piano. Maura , e Mar- 
ziale la rialzano. ) 
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Mar. Man. Ferita J . . Soccorriamola. • 
in casa or sà portiamola. 

SCENA SESTA. 

Claviso accorrendo r con guardie , e Contadini 
con fiaccole. 

Tutti. Cla. Chi fu mai quel barbaro 
Del tradimento autor! 

Cla. ( alle guardie ) Si cerchi , ovunque . . corrasi. 

Tutti. Cielo ! . qual colpo orribile 
Qual misterioso orror ! 

( Tutti restano attorno a Villorina ; in atteggia- 
mento di dolore , e cala la tela. " 

SCENA SETTIMA. 

Gabinetto. Lumi sul tavolino. 

Giulietta sola indi Egidio. ' ’ ' 

Giu. Oh quanto tarda Egidio a recarmi la nuova ? 
Io sono impaziente. Pare che il^core , coi suoi 
frequenti palpiti mi predica sveuture. Piu non c 
ritornato il mio Claviso . . Ah' nrin vorrei che 1’ em- 
pio suo nemico . . .' ma viene Egidio. 

Egi. (affannato ) Signorina ! I 

Giu. Ebbene ? 11 mio Claviso * 

Egi. Io mi recai correndo fino presso al ponte della 
valle . . . 

Giu. Ebbene ? . 

Egi. Non vi ponete iq > agitazione. Io spero non sa- 
rà nulla. 

Giu. Che non mi ponga in agitazione ! Con tai detK 
tu mi fai morire. Che fu ? 

Egi . Un vecchio contadino mi disse ebe , poc 1 anzi era 
stato commesso un assassinio. . che 'avevano udite 


delle gridk e veduto un 1 uomo- , ravvolto in nero 
mantello , che fuggiva .per la montagna. 

Giu. Oh Dfo! Ma si sa Ahi sia là ‘persona 'assalita;"». 
Egi. Lo stesso vecchio m’ har detto' aver veduto il gio- 
vine Contee Claviso. y . circondato da contadini . , , 
die lo reggevano. - * 1 ' *• • 

Giu. Oh Dio ! . . hanno utìciso il ntio sposo ! 

Egi. Ma non vi disperate. Io spero sia falsa, la nuova. 

.3 ‘ 
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Giu, Ah pur troppo il core mel prediceva !.. 

Ed, Conviea credere che tutta la famiglia siasi trova- 
6 ta presente al fatto , giacche la Baronessa , il Ca- 
pitano Marziale , e fin anche Vi «orina non so- 

no in casa. So d’ altronde che erano andaU al pon- 
te della Valle. ; T - •* 

Giu. Va : ritorna d’ essi in traccia. Io voglio saperne 

qualche cosa. 1 1 • f " *' 

E ci. Vado sul momento. ( parte ) , * 

Giu. Ma meglio sarà che vada io stessa . . . Ah . par 
troppo il oore m 1 annunzia la fatai nuovache Uà- 
viso e vittima dello scellerato . . ma giunge Babilào. 
SCENA OTTAVA. 

Babildo affannoso. > 

Giu. Vieni . . andiam . . oamina . .affiselta 
. Quali nuove ? 

Bah. ( affannando ) : 

Giu. 

Bah. Mo te dico . . 

Giu. Presto ! 

Bah. Aspetta. 

Primma lassarne sciata. 

Giu. Vibra al cor lo strale acuto. 1 
Che sapesti ? 

Bob, Mo te conto 

Cbello eh’ aggio conosciuto. 

Agge firemraa. Mo sto ccà. 

Giu. : Parla pur m’ annunzia ormai 

La fatale mia sventura . • 

Mail tuo volto esprime assai 
Quant’ è graude la sciagura ! 

Ah non sò frenare il pianto! . . tol 
E m’ è forza., la . . cri . . mar. ( piange ) 
Bah, Abù ! che piccio l Ajemmè che chianto l 
Porri a mme faje piccià. 

Signori scompa sto chianto 
A sta joja mò faje passo 
Ca , si tiò , de coppa abbasso 
. M’ avaraggio da menà. 

Giu, fe profonda la ferita ? 
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Bah. Fa de sango lo tornente. x * 

Giu. V’ è pericolo di Vila ? , ■ . v 

Bah. Oià , se *9r m pe T accidienle. 

Giu. Forse un colpo di pugnale ? 

Bah. Nù Pungale , o nù cortiello 

La feruta è propio cca. 

Giu. Quale orror ! 

Bab. Io , poverielto 

' Me 1’ aveva da sposa-! 

Giu. Tu . . sposar! . . Ma chi? Favella. 

Bab. -'Vittorina meschinella l . . 

Se non vive morerrà. 

Giu. ( sorpresa ) Vittorina 1 . : Ah no: Claviso 
È ferito , e forse ucciso? 

( Giulietta resta attonita ) 

Bah. Ne Giulie! . . te sì stonala? 

Vittorina sbsntorata 
Gliislo guajo rnò passartà. 

Giu. Hai letargo or tu rei scuoti ! 

1 Per F amica or tremo già. 

Bab. Già se so mbruogliati i voti 

Ne se 6a chi ha da campà. 

Giu. Ma chi fu 1’ empio sicario ? • 

Bab. E c’ è dubbio ? Il Feudatario. 

* Isso mpiso pò sarrà. 

Giu. Due colpi fatali ricevo all’ istante 

L’ amica , o 1’ amante esigon pietà. 

Son pari gli affetti per chi bello ha il cora 
Che pari all’amore è quel d’ amistà. 

Bab. Se drillo briccone ce ncappa fra st’ ogna 
(Che fiere cotogna che 1‘ aggio sona 1 
■ ■ Mò vaggo tro vanno chili’ anema fella $ 

i E na mozzarella io F agg’ a nchioccà. - . 

SCENA NONA- 

Sala nel palazzo , col Quadro come prima. 

Vi sono dei lami accesi su’ tavolini. 

Odesi il tuono tratto tratto. 

Egidio , e varj domestici , indi Claviso , Sindaco, 
Seniori ed Armigeri conducendo Patentino. 
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Egi. Sieno rese grazie al Cielo , la ferita che ha rice- 
vuto la povera fuuciulla è lieve. Il sangue che 
ha sparso ne faceva temere per la sua vita. 
Il bravo chirurgo ne ha arrestata 1’ Emoregra 
ed ha assicurata la sua esistenza. L\ occulto assas- 
sino voleva privarla di vita , ma vegliava un nu- 
me a favore dell’ innocenza. Ecco il Sindico ed i 
Seniori , col Conte Claviso . Udiamo che pen- 
sano di questi avvenimenti. Andate a preveni- 
re la padrona.. ( i servi parlano ) 

Cla. Sindaco io non insisterò nell’ aggravare .accuse so- 

{ >ra di Rambaldo , poiché potrebbesi credere che 
a mia rivalila con esso , e 1’ esser egli- rivestito 
di tutta la possanza clic m 1 apparteneva , ne fos- 
se il movente. Tolga il Cielo che in me si possa 
sospettare il basso sentimento di particolare ven- 
detta ; ma i falli dimostrano che egli fu il sica- 
rio di Luval, A questi fatti si unisce la relazio- 
ne di questo pover uomo che fìi servo dell’ e- 
stinlo ; di più crescono i sospetti contro di lui 
nella tentata uccisione di V i uorina . Che tardate 
adunque ! Decidetevi di farlo guardare a vista. Se 
egli fugge si sottrae cosi alle vostre ricerche , 

Sin. Voi dite bene : oh si ; dite benissimo. Peccato 
che non siate lutt’ ora il nostro Feudatario ! A- 


vremmo potuto allora obbedirvi , ma j»on essen- 
dolo più , 1-1 

Cla. Posso sperò consigliarvi. < . 

Sin. I magistrati di Jjurdés c 1 hanno spedito un mes- 
saggio per incalvarci di -vegliare sul supposto èol- 
• peyole , che si chiama Valentino. Questi è l’in- 
quisito Valentino, e non possiamo .saper altro 
che Valentino. 1 - i.r- 

Val. Io sono nelle vostre mani , ma udite i consigli 
di questo Signore. Assicuratevi che il Cielo vi parla 
per bocca sua. 

Cla. Se non gli udirete , io sono un soldato , e mi 
obbligherete, ad usar la forza delle armi . . 

Sin. Contro di noi ! Ci mancherebbe questa- ! . i 


i 
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SCENA DECIMA.. 

Marziale , Maura , e detti. 

Mar ; In somma che risolvono questi Autòmi ? 

Sin. ( piano ad Egidio ) Che vuol dire automi ? 

Egi. Vuol dire alti uomini. 

Sin. Noi siamo Automi è vero , che vuol dire alti uo- 
mini ma non possiamo arrestare un uomo piu al- 
to di noi qual' è il Signor Feudatario. Non dico 
bene. ( a noia : ) 

Eoi. Oh ! ( in segno et approvazione ) 

il dar. Oli veri Taumaturghi della balordaggine 1 

Sin. Grazie. ( inchinandosi ) 

Mar. Padrone. . ... , 

da. Come sta Viltorina ? 

Mau. Ella s’ è abbastanza rimessa dal suo terrore. La 
ferita è leggiera. Ricerca attorno a se il suo cac 
ro servo Valentino. 

Eal. Oh amabile fanciulla ! Il Cielo ha preservato i suoi 
giorni , e spero voglia renderla contenta collo sco- 
prire l'assassino del padre suo. 

Mar. Non ci resterebbe altra risorsa che quella di pre- 
sentare Rambaldo al cospetto di Yift orina ond el- 
la il. riconoscesse. 

Cla. Se ciò s’ effettuasse , allor voi potreste...’ ( al Sin. ) 
Sin. Oh se ella ci , dicesse : ecco P uccisore . . allora, ,, 
Mar. Odo del rumore della segreta porta. 

SCENA DECIMAPR1MA. , 

Babildo della porta segreta .* 
da. Che rechi Babilao ? . ■ . 

Bah. ( esce con precauzione richiudendo) Na cosa gruossa.1 
Mar. Narra : c he cosa è questa ? , . t , , ■ j £ 

Ein. ISjillZ&t Presto sappiam che sia. „ 

Bah. Un anta guapparria, . 

Lo sorice e benuto alla tagliola. .. > 

da. Forse parlar intendi del Ribaldo? 

Bob. Aggio carnate eck tuonati Rambaldo. . £ 

( tutti sorpresi s affollano presso Bah. ) 
Bai. De la notte lo scurore 

Dello tuono lo rum more 
E lo vieato che sciosci a va 
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Babilao fio spaventava. 

Se parlette poco fa 
Lo briccone pe acciarrà 
Guaito guaito songh asciuto. 

Cammeo anno sougo julo > • - , 

Alla via de lo Castiello .•+ 

Tutto nfuso seoza mbrello 
Sciuliauno ccà e Ila 
Pe potere lo trova. ' . 

Della pioggia , dello viento 
Incauzava l 1 argomieuto 
Brum ! nu truouo : pah ! nu lampo 
, Me facea fa retropede , 

Ma cheli’ arma senza fede 
Me premeva de ncappà. 

Tu/ti. Ma il trovasti ? 

Bah. Eccome ccà. « 

• ■' Quanno dint’ a cierto tufo , 

Alluccà sento rm gufo ! 

Dint’ a cbelle catapecchie 
Allongafino un pò le rrecchie 
• -.Lo sentiva uf ! uf i scioscià ! 

Smiccio smì . . . che buò smiccia ! 
{Tulli- ■ Forse stava ascoso là ? 

Bah- ■ - De na notte accosì scura 
Babilà n 1 avea ppaura 
Io volea scovrì terreno . » 

Quanno zaf ! nù Baleno 
Tutto venne a rischiarò 
■ < E Rambaldo io scovro Uà. 

Tulli. La Rambaldo si celava ? 

Forse allor fuggir tentava? » 

Ma che disse ? . . 

Cla. . " State attenti 

Tutto il resto ad’ ascoltar. 

Bab. Uh signo ! là vuje ! ( dich’ io ) 
Comme ccà signore mio ? 

( imitandone la voce ) Uragano cosi fiero *• 

Mi fc perdere il sentiero. 

; Mio signore eccome ccà • *• 
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Babilao ve scorierrh. 

Se làrrà la via echio breve . .. 

E l’ anemico se la beve. 

Mi farai davver piacere. 

Saprò fare il mio dovere 
Eli signò chesto che fà ? 

E accommenzo a cani mena >• 

Tutti. Ma tu <juà noi conducesti ? 

Dove , adesso , dove stà ? 

Bah. Alò : che pressa ! stupirete 
Della mia capacità. 

* ISlra siepi , seuogli e fratte 
L' anunico sciulià , e sbatte. 

Deritto cammenammo. 

.« .... Se maglie pò votammo 
Girammo , rondiaimno 
E fra le fresche frasche 
.Lo porto cca e là. 

Se crede chillo sciocco 
De ghi alla trammontana , 

Ma verso lo scirroceo 
Lo faccio navegà. 

Lo fo trasi allo scuro 

. . Ditti* a la casa mia > 

E mo che sta nsicuro 
Ve vengo ad* avvesà . . 

Tutti. Ma bravo veramente ! 

■ Ma bravo in verità ! i 

Bah. Sperammo che amico il nume 

S commogli il reo delitto 

E faccia ropiso ritto • - . .• . .■..i. 

L’ammico pennolià > "L 

Tutti. ■ Se celasi il delitto 

Così si scoprirà. ( entra con Maura ? 

nell' accora. ) 

. SCENA DECIMASECONDA. ■ i, 

Claviso , Valentino 5 Sindaco , Seniori. 

Cla. Da questa operazione dell’ arguto Babilao spero 
il pii» felice risultato. Tocca a voi oh «ignori 
di osservare accuratamente la emozione che si 
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scorgerà sul volto di Viuorina ^ e su quello del 
traditore , . per essere soltanto convinti di arre- 

, starlo , e consegnarlo unito al detenuto Valenti- 
no , alle autorità competenti. 

Sin. Vogliamo noi credere che ella possa ravvisarlo ? 

Cla. Se ne seppe dipingere i lineamenti in quel' 
Quadro convien credere che lo possa ravvisare. 

Sin. Eh ! Dice bene ! 

1 Voi. Eh ( approvando ) 

Sin. Li udite ? I seniori sono del mio parere. . . v 

Mar. Oh se -s’ avvera il nostro sospetto chi mi tiene 
dal saltargli addosso e fare io le veci di ma- 
stro Donato ? 

Bab. ( uscendo dall' arcova. ) Chesta funzione 1’ aggio 
da fa io. Io farraggio lo Boja. * . ma che non 
larria per servire a lor signori l 

SCENA DECIMATERZÀ. 

Rambalda di dentro , poi fuori. 

Barn. Babilao ! Babilào. 

Bab. Uh / Lo vi ccà. 

Boni. Babilao , dico , che facciamo ? 

Bab. ( Attienti. Mò apro la porta. ) Signò ascile : 
Mò è lo liempo. ( apre , ed esce Barn. ) 

Barn. Che vedo !... ove son’ io ? , . Dove m' hai 
condotto ? 

Mar. Presso gli amici vostri, se meritate un tal nome; 
presso a’ vostri giudici se siete reo. i- • 

Ram. Che linguaggio e questo ! . . Sindaco ! . . Voi 
Seniori a me soggetti , alla vostra presenza, s 1 osa 
parlare in tal guisa al vostro Principe ! 

Sin. Ma . . . noi . . . 

Mar. Prima di riconoscervi per tale , dovrete giustifi- 
carvi di una orribile accusa contro di voi . pro- 
nunciato. 

Barn. Accusa ! . . contro di ine ! . . 

Cla. V’ ha chi vi suppone reò del! assassinio del srig. 
di Luvàl. 

Barn. Io ! . . tremate 1 . . Chi osa tanto contro di me ? 

Mar. Chi osa 1 ( rerso f arcova ) uscite e confondetela 
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SCENA ULTIMA. 

J 

3 • ; /. • ; . ; - ; 

jé presi la Coltrino del quadro , ed' esce Vittori na , 
Maura , Giulietta , soldati di Claviso , servi con faci. 

ViU. ( all' aspetto di lìambaldo fa de moli di furore , 
e fn i Jingulti , e le voci fioche che tremando le 
riesce di pronunciare le seguenti parole. ) 

Eccolo . . . ec. . . eco . . L’ assas . . . sino del Padre 
mio , cade tramortita nelle braccia di Giulietta. ) 
’* • * ■' ■’ 1 • ‘ - • • il 

Barn. Ella ancor’ vive !.. oh rabbia ! 

Ucciderla non seppi ! t 

Cla. Mar. Val. Scellerato !.. 

Ram. ( Tenta fuggire ed' è trattenuto dalle spade di 
chi si frappone. ) 

Cla. Empio ! non fuggirai 

Viti. ( Assi stila da Maiu'a fa qualche movimento. ) 

Giu. Comincia a respirar 

Mau. Esalta oh figlia 

Vendetta avrai) . ■' ... > 

Ram. Gioite ... à : esultate !.. 

Se ucciderla sapevo 41 gran segreto 
Con lei saria sepolto . . 

( a Bah. ) », Tìi vilissimo insetto ! m’ hai deluso ■ » 
Bah. Non te muovere sà, ca te spertoso 
Cla. Costui , de magistrati t > 

Sia rimesso al giudizio >'■ 

Sia condotto alia sbarra 
Cor. Alla sbarra ! Alla sbarra ! ed’al supplizio 
Ram. Sì v’ andrò : .comprendo ormai 
Del mio fato il rio tenore. 

( n Giulietta. ) Donna perfida ! 1” amai 
Ma fatai mi fu 1’ amore • 

Che il desìo di conquistarti 
. i Nell’ abisso mi piombò. 

Giu. Un bel vanto in ver saria 
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Da tal mostro esser amata ! 

A una Tigre, amor m’avrià 
A una fiera assomigliala ! 

1 brutali affetti tuoi ' 

Una .belva sol mertò. 

Di ine degno il caro bene 
. • Fida sempre adorerò 

Cìa. Guai-die altrove lo traete. 

S’ allontani il vii suo aspetto 
Ram. Ma di me non trionferete 

Detestandovi morrò. ( parte ) 

i Sin. e notali a Cla. In te solo il nostro Prence 
Forsfe , il ciel ne conservò. 

Bab. "Vittori , mo tutte quante ■■ 

So contiente in tal inomiento 
Uno morso de conliento 
Perzi io agg’ a prova 
Mò puoje dirute uà parola ; 

Pici a mò aje chiacchiariato ; 

"Nè! ched’ è? non baje cchiu scialo? 
Haje Tenuto de parla ? 

Giu. Per la piena del contento 

Muta è ancor parlar non sa 
Ma verrà per te il momento 
Grata 1’ alma mostrerà 
Sin. *e Coro e Sì verrà per te il momento 
Grata P alma mostrerà. 

Giu. Gioisci amica tenera 

In sen dell’ amistà 
Due corpi una sol anima 
Ognor congiungerà 
. Tutti. I nostri voti implorano 
Su voi felicità. 
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